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® r ■ ^ ali miffione fra quelli medefimi , 

0| che dimoftravano d’ effere pili stiana. 


dfll » 
ERA CRI- 


v..*®o®S(l fedeIi » da vano un’eftrema pena 1 ang 
all* Imperadore , il quale veder 7*4 
va in tutte le parti gli fpiriti irritati, ed Tc *f on t' 
in procinto d’abbaadonarlo. In quelle fcabro* 
fe, e difficili circoftanze, ei fi appigliò ad un 
partito, che gli riufcì^ e fu quello d’accordare 
un generai perdono , che fece pubblicare per 
mezzo d’un ordine concepito nei feguenti 
termini : 

„ Io fono un Principe allevato nell’ inter- 
„ no del palazzo,, ed ignorante di., ciò , .che 
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» fuccede al di fuori. Nel tempo mede fimo , 

DELL • • • . f . * 

*ra cr. ” ln cul mi applicava nella mia Reggia ad 
Tang « iftnjirmi delle leggi, ho laSciato, che le * 
784 » medefime S* indeboliflero inSenfibilmente 

Tc-tfong* ?) nelle p rov in C i e . Non ho faputo finora fé’ 
„ non godere della felicità, che fi trova So* 
9 , pra il Trono, fenza informarmi dei pati- 
99 menti, e delle fatiche degli agricoltori, e 
„ fenza riflettere fopra j mali infeparabili 
,, dalla guerra. Non ho fatto alcun bene ai 
9, miei popoli * e fenza penfare a ciò, che il 
9 ) Tien efigeva da me, ho procurato d’ ac- 
„ ciecarmi fopra i proprj difetti . Quefla con- 
9 ,. dotta , irritando il cuore de miei fudditi , 
„ gli ha indotti a foljevarfi in tutti i Iuo* 
» ghi » a prendere le armi , ed a cagionare 
„ mali infiniti all’ impero, 11 Chang-tien mi 
„ puniva, ed io non lo vedeva* i popoli 
„ fi lamentavano , ed io non afcoltava i Io* 
„ ro lamenti, Il male, andandofi inSenfibil. 
„ mente eflendendo, è giunta al fegno d’ob* 

„ blìgarmi ad abbandonare, come un fuggi- 
„ tivo , la mia Corte , a disonorare la mia 
,, famiglia , e la fala dei miei antenati , ed 
9, a rendere infelici i miei popoli , Non 
„ ne incolpo però veruno defli; fon io il folo 
„ colpevole; c ne ho un così gran roffore, 
„ che non pofìfo eSprimerlo, 

„ Perii tempo avvenire, niuno faccia ufo 
v nelle Suppliche, che mi fi presenteranno , dei 

„ ter- 
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,, termini di fanto , di favio , d' auguflo , di " 

„ grgndt , e d'altre pompofe efprefiioni rìon £ ^ LL 
» ad altro proprie che a fomentare l’orgoglio, *]' ano .' 
35 e la vanità, ed a tenere i Principi lonta- 7^4^ 
„ ni dall attenzione , ch’efli devono av ere Tc-tfong 4 
3 , nell adempire le obbligazioni , che loro - 
» preferive il pollo, che occupano. 

* i Io aveva confidati i governi a Lidio a 
11 Tinivio, a Songinio 3 ed a Lanio, tutti 
iì Grandi dell* impero* fe quelli fonw caduti 
vi in errori , la colpa fi deve attribuire a me 
,3 folo, che ho data loro occafione di diffi- 
„ dare, e di temere. Quand’ io mi allonta- 
,, no dai doveri d’Impcradore • devo forfè: ma- 
33 ravigliarmi, feimiei popoli fi feordano delle 
obbligazioni di fudditi fedeli?. Cosi etti, 

'j* e tutti quelli, che fi fono polli nel loro 
33 partito , Ufficiali e foldati 3 devono efTcre 
33 riguardati còme innocenti ; ed io voglio 3 
33 che fi accordi loro il perdono di tutto il 
3, pacato. 

3, Tutacio , quantunque fia entrato nella 
•„ ribellione di Tucefio, egli n’era troppo lon- 
„ tano per poter credere , che abbia avuta par- 
te nelle di lui prime azioni Quindi , fe 
3, ritorna all* ubbidienza che mi deve , e fe 
3, cangia interamente condotta 3 confento, che 
3, pai fecipi del perdono, che accordo gli altri. 

„ Riguardo a Tucefio, dopo il temerario 
33 palio da elfo fatto d’ arrogarli un titolo f 

A 3 „ che 


* /■ . 


, 6 STORIA GENERALE ' 

1 « che non gli appartiene, dopo gl* infiliti 

r>ELI ‘ ,, alle tombe y ed alle Tale dei miei antenuti , 

krà Cr 99 9 9 

Tang » c k crudeltà efercitate (opra molte perfo- 

784 „ ne della mia famiglia , io non pofTo per- 

Tè-tfong.” donargli. Se quelli, ch’egli ha, per, così 
* ,, dire, forzati a feguire la fua ribellione, 
„ Uffiziali o foldati , l’abbandonano, o ritor- 
„ nano alla fommiflione a me dovuta , vo- 
9, glio , che godano del perdono , e che fi 
9, ponga in una total dimenticanza il pattato" . 

Allorché fu pubblicato quell’ ordine, tutti 
i popoli manifeftarono la loro gioja . Lipa- 
cio (a) riferì all’ Imperadore , che nella pro- 
vincia del Chan-tong , gli Uffiziali , ed i fol- 
dati, eh’ erano entrati nella ribellione, ne fu- 
rono commofli in maniera, che non potero- 
no trattenerli dal piangere. Songinio, Tinivio 
e Lanio, tre dei principali Capi dei ribelli', 
non efitarono un momento ad abbandonare il 
titolo di Principi , che fi erano arrogato ; e 
fpedirono fuppliche molto umili , nelle quali , 
non diffintulando il proprio torto , implorà- 
vano la clemenza del loro Sovrano . L’ Im- 
peradore gli riftabilì nell’ ifteffi impieghi , 
che avevano etti occupati prima di fpiegare 
la bandiera della ribellione . 

Lielio però , in vece di profittare d’ una 
tal grazia , aumentò i Tuoi delitti colla teme- 
• rità , ch’ebbe , d’ arrogarli il titolo d’ Impera- 

dore. 

(a) Lì-pao-tchin • 
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dorè. Quello ribelle accordò anch’egli uri 
perdono generale, che fece paltare per-inezzo tRA CRi 
di Gafongo (a) nel paefe <P Hoaì nàn ; i ang 

Nanfeno (b) , Governatore di Cheou-tchèoU , 7 $ 4 

fece uccider quello Conrtmiffariò , t col farlo feri- Tfrifotii* 
dere in mezzo. Lielio, fdegnato perla diluì 
azione , fpedì un confiderabil diftaccamentò 
della fua armata lotto gli ordini di Con 
cio(c), il migliore dei fuòi Generali , p*r 
forzare Cheou-tchèou , c per vendicarli dell 
infulto fattogli da Nanfeno, nel privar di 
vita Gafongo* Nanfeno però, averido ato 

cuftodire da Lanuvio (d) il p a |f° 
kèou (1) , impedi , che Cònicio lo lu- 

peraffe . • *& : ^ * 

Lielio reftò maggiormente mortificato ri- 
guardo a Ki-tchèou , ed ad Hoang-tchèou , . 
delle quali tentò di renderfi padrone , ad og- 
getto di chiudere la comunicazione con Cheoii* 
tchèou . Tinicio (e) , Governatore di Ki-tchèoù , 
battè in maniera le di lui truppe , che non 
le lafciò in iftato di potere intraprefidere co- 

fa alcuna. Lielio non fi perdè di coraggio; 
pofe in piedi un nuovo còrpo di milizie, e 
ne diede il tornando a Tofengo (f) , con ordino 

. . A 4 • «fan- 

' (a) Ya«g-fong< (d) Ho 4 an-ymn-k'tuefi 

(b) T ebang-kieri-fong (e) -f-tchtn ^ 

(c) Tou-cbao'tchhg . (f) Tong-fse . 

(1) Ho-chan-hien di Liu- tchèou* foù, nella ptòvin- 

* -ila del Kiane-àan. lìdi fri* j — » 

• » •»* • • • •• * 
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d’andare contro Ou-tchcou (ij. Liceno -(a), 
che n’era il Governatore, radunò tutte le 
milizie , che lì trovavano lotto i Tuoi ordini ; 
ed elfendo marnato, alla loro tetta, contro 
i ribelli , gli dis r ?ce interamente . Lidio ne 
fu cotternato in maniera , che incominciò a 
temere di non poter foflenere il titolo d’ Im 
peradore , che aveva prefo. 

Vedendo di non efìTer potuto riufcire in 
alcuna imprefa per mezzo dei Tuoi Generali ; 
cella feconda Luna, marciò egli fteflò , fe- 
guito da cinquanta mila uomini, per andare 
a porre Tafledio davanti la città di Ning- 
ling (2); ed a fine d* obbligarla ad arrenderli 
più predo, la inondò , facendovi entrare 
l’acqua del fiume . Livango (b) , Governatore 
della piazza , febbene avelie una guarnigione 
di non più di tre mila uomini , fi difcfe per 
il tratto di quaranta-cinque giorni con un eflre- 
mo valore , .ed intrepidezza . 

Ntvangio (c) , Comandante della provincia , 
vedendo, che la piazza fi fottcneva cosi a 
lungo, fcelfe alcune migliaja di foldati i più 
abili a lanciare i dardi, le pofe fotto il 
comando di Ganfavio (d), uno dei fuoi mi« 
. ~ gliori 

(a) Li‘\Ìen • (c) Han^f^ouang. 

(b) Lìeou-tchang • (d) Ouang-fiyao • 

• « * \ » 

(1) Ou-tchang-fou , nella provincia del Hon-kouang# 

(*ì Ning-Hng-hien di Korè-tfe-fou, nella provincia 
deirHo-nan. Eduori. ‘ ” s * ~ “ ^ - 
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gliori Uffiziali, e le inviò lungo la riva del fiu- 
me di Pi en-chouì', con ordine d’iutrodurfi nella 
città attediata. G«nfavio vi entrò di notte, 
fenz’ aver perduto un folo uomo* e quello 
rinforzo obbligò il nemico ad abbandonare 
l’attedio. 

Gli affari fi trovavano allora in un’affai fa» 
vorevole difpofizione per il riflabilimento del- 
la pace, fe un difgufto di piccol momento 
non a vette indotto a ribellarfi il Gran-Ge- 
nerale dell* impero , che fi trovava alla tetta 
d* un’armata abbattanza potente per diflìpare 
gli avanzi dei ribelli. Logavio,èhe non aveva 
potuto perdonare a Volicio d’ averlo fatto al- 
lontanare dalla Corte , aveva fin da quel tem- 
po concepito il difegno di ribellarfi; ed il 
primo patto, che fece, a tal riguardo, fu 
quello di collegarfi con Tucefio. Quell ’ ulti- 
mo, per attaccarlo maggiormente ai Tuoi in- 
teretti, non lo chiamava fe non col nome 
di fuo fratello maggiore • 

Liginio, fedele all* Imperadore Tesongo, 
effendo vicino al campo di Logavio , fi 
avvidde dei di lui legami con Tucefio; ma 
il corpo delle truppe, che fi trovava fiotto 
i fuoi comandi, era troppo inferiore all’ar- 
mata di Logavio, perchè egli aveffe potuto 
farle fronte. Prefe adunque l’efpedienfe di 
renderne avvertito l’ Imperadore/ ed in quell* 
intervallo , trattò cosi bene i proprj foldati , 

che 
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che infpirò a quelli di Logavio il defiderio di 
pattare a fervire lotto le Tue bandiere. Accor- 
fero efli in così gran numero, e con efli fin mol- 
ti Uffiziali informati delle malvagie intenzioni 
del loro Comandante, che la di lui armata 
s’indebolì infenfibilmente . Quella deferzione 
pofe Liginio in iflato di piu non temerlo. 
Tucefio ideilo cefsò d’aver per elfo i riguardi 
di prima, più non trattandolo come fuo fra- 
tello maggiore, ed intimandogli gli ordini 
come ad un fuo fuddito. Un tal cangiamento 
di fortuna , fatto nel breve fpazio di pochi 
meli, pofe Logavio in un così gran timore, 
c difperazione , che l’indufle ad appiccare il 
fuoco al fuo campo , ed a fuggirfene colle 
poche truppe , che gli erano rimafle , verfo 
Ho-tchong. Per colmo di difgrazia, la mag- 
gior parte così dei luoi Ufficiali , come dei 
foldati lo abbandonò per iflrada. 

Dopo la di lui fuga, Liginio, vedendoli 
alla teda d’un numerofo efercito , più non 
differì a fare l’ attedio di Tchang-ngan. Pre- 
fa tal rifoluzionc, la pubblicò nel fuo campo, 
dove effendo dati nei medefimo tempo arre- 
dati due efploratori di Tucefio, gli furono 
condotti davanti. Liginio gli trattò con fom- 
ma magnificenza , . e fece a ciafcuno d’ etti un 
dono confiderabile in denaro* dopo di che, 
gli rimandò, incaricandogli d’avvertir Tuce- 
fio a ben prepararli, perocché fra poco ci fa- 
rebbe andato a vifitarlo. Do- 
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Allorché furono efli partiti, Liginio con- ■ 
vocò in nn* aflemblea i Tuoi Uffiziali per do- DELL 
mandar loro, d’ond’ erano di parere, che Xan°* 
s’ incominciafle 1* afledio ; fe fi doveva attac- 7 g 4 ° 
care quella parte della città , chiamata dei Tè-tfong. 
• mercanti, ovvero quella, in cui era fituato 
il palazzo dell* Impcradore. Efli furono tutti 
di fentimento, che s’ incominciafle dalla pri- 
ma, come quella, ch’era pili ricca, e più 
facile ad cfler fuperata. Liginio però non 
convenne con loro. Di fs’ egli, che per veri- 
tà , le mura della città , detta dei mercanti 
non potevano fare una gran refiftenza; ma 
che, dall’altra parte, l’acceflo n* era difficile , 
e pericolofo; perocché, eflendo le ftrade tutte 
coperte, vi fi poteva molto facilmente pre- 
parare qualche imbofeata . Soggiunfe , che 
. Tucefio doveva aver polle le migliori folda- 
tefche nella città del palazzo , dov’ era andato 
a rifugiarfi , con tutta la fua famiglia ; e che 
in confeguenza , attaccandola rifolutamente, 

-era cofa indubitata, che Tifleflò Tucefio, e 
tutti quelli, ch’eran in di lui compagnia, ne fof- 
fcro flati atterriti, e che avellerò comunica- 
tto il loro terrore a tutta la guarnigione: on- 
de conchiufe , che bifognava preferire 1* afle- 
dio di quell’ ultima. Eflendo prevalfo il di lui 
. fentimento , Liginio levò il campo , e fece 
marciare la fua armata a drittura verfo Tchang- 
ngan. Ei fi appoflò al Nord della città dei 

palaz- 


f 
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, palazzo ; e nel giorno feguente, diede ordine 
era* cr 9< ^ uno fa°ì Pochetti d’ avvicinarli alla 
'j ,. (T porta, chiamata Tong-hoa-men . Gli attediati 
784 ^ fecero una delle pili vive, e delle più fan* 
Tè-tfong, guinofe fortite, la quale però riufeì loro trop- 
po funefia , attefa la cura , che fi diede Li- 
ginió, di tagliar* loro la ttrada della città, in 
cui non potè rientrare- un folo, lo che feon- 
certò grandemente Tucefio, e pofe in un* efire- 
ma cofternazione le di lui milizie. 

Tucefio contuttociò non fi credè ancora 
perduto ; anzi ebbe il coraggio di fare nei 
giorni feguenti replicate fortite: ma veden* 
do, che i fuoi erano fempre battuti, e cV 
egli vi aveva perduti i più valorofi faldati, 
incominciò a temere, e fenz* affettare d’ef* 
fer ridotto aH’eftremità, prefe la fuga, co- 
gli avanzi della guarnigione, e colla fua fa- 
miglia, per la porta dell’Ouefi, che non era 
. guardata dai nemici . Liginio difiaccò un cor- 
po di cavalleria , comandato da Tenfecio (a) , 
per infeguirlo ; ed egli fi difpofe ad en- 
trare nella città , dove le di lui truppe non vi 
commifero il minimo difordine, o ladronec* 
ciò * Si portò primieramente a palazzo, e 
vifitò con una particolar’ attenzione tutto; 
fin i fepolcri , e le file degli antenati della 
famiglia Imperiale; dopo di che, inviò un 
corriere all’ Imperadore per dargli parte del- 
la 


(a) Tien-tsi-ki* 


c 
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la prefa della piazza. Quello Monarca non 
potè leggere i difpaccj -di Liginio lenza era cr# 
verfar lagrime; ed arrivò a dire, che il Tìen Tang 
aveva dato Liginio all’ impero per onore 784 
dei Tuoi antenati, non già per amor d’ effo , T em, f on l 9 
conofcendo di non meritarlo , 

Tucefio, non credendoli ficuro nell’impe- 
ro, marciava colla maggior fpcdi,tezza podi- 
bile per andare a rifugiarli predò i Tartari Tou • 
fan. Ma edendo egli infeguito da Tenfecio; 

Ginfeno (a) , uno dei di lui Uffiziali , gii fcoc- 
cò un dardo, e lo rovefciò in terra. Allora 
Aminio, altro di lui Uffizi ale , gli troncò la te- 
da, e fi portò, coi Tuoi compagni, ad offrirla 
a Tenfecio, ed a porfi nelle di lui mani, lpe- 
rando, che 1 ’ Imperadore avrebbe loro accor- 
dato il perdono, come, in fatti, T accordò > 
di tutto il padato , 

L 5 Imperadore non differì lungamente a re- 
dituirfi in Tchang-ngan, in compagnia del 
valorofo Evonio, il quale, dopo aver difefa 
con tanta codanza Fong-tien contro il ribelle 
Tucefìo , aveva Tempre Jcguito il fuo padro- 
ne. Quedo era anche fcortato da Vovonio (b), 
da Taveno fc) , e da un numero confiderabilc 
di foldati. Dall’ altra parte , Liginio, accom- 
pagnato da Lonvango (d) , e da Gocovio (e) , 

c le- 

(a) Leang-tìng-fen . (d) Lou-yuen-koucmg , 

(b) Han-j/eou-kouè . (e] Chtrig-fo-fou • 

(c) Taì-hieou-yen ♦ 
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— } e feguito da venti-mila uomini d’infanteria, 

dell gii anc j5 incontro colle bandiere fpiegate , e 
^Tano' ne ^ bell’ordine potàbile . Subito che ridde 
784 D apparire il cocchio dell’ Imperadore , corfe a 
Tà-tfong, proflrarfi ai di lui ginocchj • ma 1’ imperadore 
lo rialzò , e gli difle con fomma fenfibilità , 
ch’era debitore a lui folo del Tuo ritorno. 
Entrò quindi nella città, dove, nel giorno fc- 
guente , ordinò un grandiofo banchetto , al 
quale invitò tutti i Grandi , e voile che Li- 
ginio fedeffe nel primo pollo, ed Emonio nel 
fecondo . 

Poco tempo dopo, 'fi ricevè la notizia della 
fommitàone di Tutacio. Quello ribelle, infor- 
mato della prefa di Tchang-ngan , e della fu* 
nella morte di Tucefio, e predato nel tempo 
ifteffo da Songinio , che gli aveva tolta la. 
maggior parte delle piazze, delle quali ci fi era 
impadronito, vedendofi in procinto di foccom- 
bere , prefe la rifoluzione di fottometterfi . 
Quindi indrizzò all’Imperadore una memoria , 
nella quale confeffava i Tuoi errori , imploran- 
do la clemenza del Sovrano. Tesongo glie • 
l’accordò. Tutacio mori nella quarta Luna 
dell’anno feguente . -, 

» Sebbene pareffe , che Logavio folle quali ab- 

bandonato da i fuoi foldati ; quando ei però giunfe 
nell’ Ho-tchong , rimife in piedi un’ affai nu- 
merofa armata , colla quale fi refe padrone di 
molte città x che gli formarono un molto con- 
fida 


t 
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fidcrabil partito per farne temere le confeguen- 1 
ze. Dopo le allegrezze eccitate da un così 
felice avvenimento in Tchang-ngan, 1 * Impc- Tang 
radore, avendo volte le fue cure a ridurre in 
dovere quello ribelle , fpedì contro di lui Evo- T 
Dio , e Somavio con un potente efercito, che 
i due Generali prefero 1* espediente di dividere 
in due corpi , ad oggetto di terminare con più 
fpeditezza la guerra, 

Evonio , che fu il primo ad incontrarli coi 
nemici , venne con effi replicatamentc alle 
mani • ma ebbe la difgrazia di reftarvi fem- 
pre al di fotto . Somavio , all* oppoflo , fenza 
quafi sfodrar la fpada , Teppe guadagnarli in 
maniera gli animi così degli Uffiziali , come 
dei foldati , lafciati da Logavio per' guar- 
nire le città , eh* èrano fotto la fua ubbidien- 
za , che molti d’effi pofero in di lui potere 
le loro piazze , e fi arruolarono fotto le di lui 
bandiere. Logavio, vedendoli abbandonato da 
quelli medèfìmi , eh’ ei credeva effergli più 
fedeli, fi lafciò vincere dalla dìfperazionc , e 
s impiccò da fe medefimo. Così quella guerra , 
mercè la prudenza , e Tabilità di Somavio, fu 
terminata nel breve tratto di venti-fette giorni , 

Di tutti i ribelli, che avevano turbata la * " ■ — 
pace dell* impero , più non reftava fe non il 
folo Lielio , il quale era ancora fuori di flato 
di foftenerfi . Licao gli aveva tolta la maggior 
parte delle piazze . I di lui Uffiziali , avendo 

' ’ per* * 
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1 , perduta ogni fperanza di far fortuna , ferven» 

® EU • dolo : e temendo , fe fdffero dati prefi , d’ ef. 
Tan^ ^ cp trattatl comc ribelli 9 fi ritirarono dal di 
7 g<j D ltii fervido per porli al coperto, mercè la 
Tè-tjong. loro fommi filone , dal gafiigo , che fapevano 
d’aver meritato. Quella pericolofa fituazione, 
gli cagionò tanto rammarico, eh* ei fu forprc 4 : 
io da un’ infermiti. 

Uno degli Uffiziali delia di lui cafa* chia-\ 
mito Tinlinio (a), vedendo gli affari ridotti 
in uno fiato di difperazionc , lo fece avvele-, 
nare dal medico * e dopo la di lui morte * 
fecondato dai foldati , eh’ erano fotto il fuo 
comando, fece man baffa fopra tutta la di lui 
famiglia, e fi portò a fottometterfi .ali’ Impe- 
radore, il quale gli fece una cortefe acco- 
glienza , e gli conferì un impiego , di cui egli 
però non godè per lungo tempo . Pochi gior- 
ni dopo, Vitango (b), Ufficiale, a cui Lie-r 
lio aveva portato un particolar affetto , ir- 
ritato dall* azione di Tinfinio , 1’ uccife , per 
vendicar la morte del fuo benefattore .. 

Terminate quelle guerre inteftine, i Tartari 
Tou-fan incominciarono nuovamente a far le 
' loro feorrerie nei paefi pofli fopra le fron- 
tiere dell’impero. Ma Tj£Sjngo fpedì con- 
tro di loro Liginio , il quale ebbe' la buo- 
na forte di . battergli in maniera in Kien- 
. . x ;; ; tching 


È . 


(a) Tcbin-fìen-kt . (b) Oii'cbao-tching 
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«hing ( 1 ) , che i medefimi; non . tardarono 
molto a chiedere la pace. . . era c n 

. Dopo la disfatta dei Tou~f*n y Liginio, giu- 1 ang 
dicando , che la fua prefenza foffe inutile , la- 78 6 
fciò Somavio alla tetta dell’ efercito , c fe ne tJong : 
tornò alla Corte . I Tartari ricorfcro a So- 


mavio, il quale, credendo, che le loro prò- 
pofìzioni foffero finccrc, non efitò a Icrivernt 
all’ Imperadore . Liginio , che fi trovava nel 
palazzo allorché V Imperadore ricevè quelli di- 
fpaccj , gli dille , che non fi poteva credere nè 
alle parole , nè agl’ itteffi giuramenti di quelli 
ftranicri; e ch’egli era di fentimento, che gio? 
yava piu al bene , ed alla tranquillità dello flato 
efifere in guerra , che in pace con etti . 

Tangango (a) , Primo-Miniftro , che non 
era molto amico di Liginio , *■ adottò un fen- 
timento contrario: confutò tutte le di lui ra- 
gioni ; e parlò con tanto calore per fare ac- 
cettare le propofizioni dei Tartari, che l’ Im- 
peradore, già fianco delle guerre paffate , fi 
lafciò facilmente perfuadere, e determinò, che 
fi faceffe la pace coi medefimi. Spedì confe- 
guentemente Evonio, alla tefta di venti mila 
uomini, per conchiuderla, e per effe re in ifia- 
to di difenderfi , fc mai cfli 1* aveffero ricur 
fata. Quello Generale partì, nella feconda Lu- 

St. dell* Cm* T. XVill. B . na ; . 

(a) Tcb~ang-ycn*tcbang + 

(1) Kien-yunf» -hit» di Fong-Gang-fo* , nella prc- 
VÌ1CU del Chtn*fi. Editare» 
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na l e giunfe, nel principio della quinta, in 
ira cr. «ng-lèang (0 * dove la medefima fi doveva 
Tang giurare.' 1 Frattanto, prima della di lui parten- 
787 za da Tchang-ngan, Liginio 1 * aveva avvera 
Tc-t[ong. rito di ftare in guardia * ma quantunque gli avefc 
fe dato legatamente un tal configlio , Tangan- 
go ne fu iftruito, e dide all’ Imperadore, che 
Liginio difapprovava la pace coi Tou-fan * e 
che il dimoftrar loro diffidenza , era T iftefio 
che 'volerla infpirare , e rendere inutile tutta 
il' bene , che fi poteva afpettarnc . L’Impera-, 
dorè fi fece chiamare Evonio, c gli raccomaa-- 
dò di farfi amici quei Tartari, e ioprattuttò* 
di dimoftrare d' avere in efli una gran fiducia / 
•Evonio y giunto che fu in . Ping-lèang , de- 
terminò coi Tou-fan iJ giorno, in cui i me- 
defimi dovevano ^giurar la pacete ne diede 
parte all* Imperadore . Allorché pervennero al* 
la Corte i di lui difpaCcj , Tangango convo* 
cò tutti 'i Mandarini per comunicarne loro . 
la notizia, dicendo, che Liginio aveva avu? 
to torto di pretendere, che quella pace non 
fi farebbe potuto conchiudere, edendone già 
fiffato il giorno. Liginio, all’ udir tal rim- 
provero , non potè trattenerli dal fofpirare^ e 
rifpofe, chiedendo nato, ed avendo condotta 
la fua gioventù fopra le frontiere Occidenta- 
li, cenofceva il genio dei Tonfati il poco 

.... • • x - con- 

(i) .Ping-lcang-fou, cella provincia del Cheiì-iì . 
J ditore , . . . ?. ..... J . '■> 
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conto, cht fi doveva fare delle loro promette. p 

L’ Imperadore , per porgli 1* animo in cal- 
ma, inviò Gavenio con un corpo di truppe ] 
in Pou-yuen; e Vovonio in Lokeou, per 7®7 
foftenerlo in qualunque cafo di bi fogno ,• ma 
l’uno, e l’altro Torto il comando d’< Evonio. 
Gavenio prevenne 1’ altro , per abboccarfi con 
quello Generale; ed allorché vi fu giunto, gli 
ditte, emettendo la città di Pou-yuen lonta* 
na fettanta ly da Ping-lèang, dove doveva 
ultimarli la pace, fe mai fotte accaduta qual- 
che difgrazia, ei non farebbe (lato in cafo di 
poterlo foccorrere ; perciò gli propofe d’ anda- 
re ad accamparfi concettò: ma Evonio gli 
pofe fotto gli occhj , che ' ciò farebbe fiato 
l’ ifiettò che agire contro gli ordini, che gli 
erano fiati dati alla fua partenza. Gavenio 
gli rifpofe di reftar egli refponfabilc dell’ dito, 
e pafsò ad appofiarfi trenta ly in diftanza da 
Ping*lèang, dove, effendofi trincerato, col* 
locò in un’imbofcata , all’Oueft deNuo campo* 
un corpo di truppe; ed a fianco, in ,un.. fifa 
molto lontano , cinque-cento cavalleggieri .fpe- 
ditigli da Vovonio, ai quali diede ordine,; f« 
mai fotte accaduto qualche tumulto, d’accor* 
rervi immediatamente. Fece nelmcdefimo tem- 
po far continuamente da un certo numero di 
foldati a cavallo la guardia, per ettere avver- 
tito di ciò , . che fotte accaduto • Evonio ap- 
provò quella iua difpofizione. 

Il HVn* 
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J T*u-fan> che vi fi erano portati con un 
s&a CR .«umerofo cfercito, pofero in imbofcata , dìc- 
l'ang tro una piccola collina, alcune diecine di fol- 
787 dati a cavallo, ed inviavano in ogni momen- 
Tì-tfwg, to alcuni dei loro nel campo d’Evonio, il quale 
gli lafciava entrare, ed ufeire quando loro pia- 
ceva , per non dimoflrare diffidenza , a tenore 
degli ordini , che gli erano dati dati ; ma nel 
giorno , in cui fi doveva giurare la pace , e 
che n’ erano già ftabilite le condizioni, mentr* 
•gli fi veftiva, nella Tua tenda, dell* abito da 
cerimonia, udì un grande ftrepito di tamburi * 
e nel momento medefimo, fu avvertito, che 
i Tou-fan erano entriti nel fuo campo a ma- 
no armata. E ne ufcì immediatamente * *c 
montato fopra il primo cavallo, che gli fi 
fece davanti , fu così fortunato , che gli riu* 
fcì di levarli da quell’ imbarazzo. Vcnango (a), 
che Tlmpcradore aveva fpedito in di lui com-. 
pagnia per conchiudere la pace, fu fatto pri* 
gioniero* e molte tentine ja , fra Uffizi ali < 
faldati * rimafero uccifi . Gavenio accorie in 
di lui ajuto: ma allorché giunfe , trovò, «he 
i Tartari fi erano già ritirati; e ficcome la 
loro armata era compofta di fola cavalleria^ • 
così giudicò cfìfcr cofa inutile porli ad infe« 
guirla. • . . 

Nel medefimo giorno, in cui ciò fuccede- 

va in Ping-lèang, 1 * Imperadore, in mezzo 

> * • 


(0) Tfouhban-beng . 
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ai Tuoi Grandi , ricordandoli , eflfer quello il “ 
giorno fidato per la conchiufionc della pace DELL 
coi Tiu-fan , dille: „ La pace fi riftabilirà 
„ in tutto T impero, perocché Evonio in que- 7 g^ 

„ fio momento la giura coi Ttu-fan . „ Lcov- 
vio (a) gli rifpofé, che quelli ftranieri erano 
della natura dei lupi , e dei leopardi , dei qua* 
li bi fogna Tempre diffidare . A quelle parole 
parve, che fi vedette qualche inquietudine neL 
volto di Liginio. L’ Imperadore, cangiando 
colore, ditte, che nort gli recava maraviglia, 
che Leovvio, effendo uomo di lettere, igno- 
rale come fi maneggiavano quelli affari ; ma 
che Liginio , ch’era uno dei Grandi del prim 
ordine, e flato foventc incaricato di maneg- 
giare fimili trattati , avrebbe dovuto dimo- 
flrare maggior fiducia. Ad un tal rimprove- 
ro, fi proflrarono ambidue terra, dopo 
aver fatta una profonda riverenza ; e fi tacque- 
ro. Nella notte feguente, giunfe un corriere 
fpedito da Vovonio, e recò la notizia della 
perfidia dei Tou-fan. L’Imperadofe , eTangan- 
go ne furono molto coflernati j ma fpeoialmen- 
te il Primo-Minillro n’ebbe un così vivo ram- 
marico, che s’infermò; e quindici giorni do- 
po, morì, poco pianto dai Grandi, e meno 
dall’ Imperadore. 

Nei primo giorno dell’ ottava Luna di 

E 3 . quell* . 
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7 qucft’anno rnedefimo, vi fu ofTcrvata un’ cc- 

DELL ciifle del Sole. 

Tang - L, S lm °r do P° 

yg 7 & gemente del favore Imperiale; la temerità del* 
Tè-tJvrgA* lua condotta lo fece mandare in efiiio. Vi- 
veva egli in una così intima familiarità con 
una Principeffa, figlia dell* Imperador Soton- 
go* e madre della moglie del Principe eredi- 
tario , che aveva , così di notte come di gior-. 
no, l’ingrefTo libero nel palazzo. Quello com- 
mercio fi refe pubblico in maniera , che giunfe 
all* orecchio dell’ Imperadore , il quale ne fu 
talmente irritato, che fece rinchiudere la Prin- 
cipelfa, e condannò Liginio ad andare in efi- 
iio nel paefe di Ling-nan, nel Kouang-tong • 
Il Re dei Tartari Hoei -h* , chiamatoli Ko-> 
han Otolio (a) , aveva replicatamente doman- 
data in moglie una Principeffa della famiglia 
Imperiale, che gli era fiata Tempre negata. 
Quefio Principe non ne aveva dimofirato al- 
cun rifentimento ; e fenza perderne la fperan- 
za, fpedì in quefi* anno una nuova ambafcia- 
ta a tal riguardo. L’Imperadore , memore tut- 
tavia, che gli Htt'i-bè , duranti le guerre civi-, 
li, avevano favoriti i ribelli, e gli avevano- 
anche ajutati colle loro truppe , era molto in- 
clinato a non fecondare la domanda del loro. 
Ko-han^ ma da un’ altra parte , temeva, che 
,il fuo rifiuto non l’ irritafic , e non lo facefle 

voi- 


t 

quefi’ epoca, non godè lun- 
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volgere al partito della, guerra, eh’ ei voleva , T 
aflfolutamente evitare. In tal* incertezza , pofe 
1 * affare in deliberazione nei Tuo Cordìglio, il fang 
quale,- dopo averlo lungamente dilcuflo , fu 787 
di parere, che fi dovelfe accordare al Princi- T ^/°”f* 
pe Tartaro la richieda Principcfia / e l’ Impe- 
ra do re vi conienti . 

Poco dopo, quello Principe, trovandoli in 
una partita di caccia nel paefe di Sin-tien, fi 
allontanò a bella polla da tutto il luo fegui- 
to, s’ introduce nella cala d’ un villano, len- 
za farfi conofcere : fi pofe a federe fopra un 
- banco di legno j e fi diede a decorrere fami- 
liarmente con effo. Tesongo gli dille, che 
il popolo doveva edere attualmente molto con- 
tento . ,, E di che dovrebbe efferlo ( gli ri- 
,, fpofe il contadino ) ? — Come ( replicò 1 * Im- 
„ peradore)! Da due o tre anni a quella par- 
„ te, abbiamo avuta una raccolta molto ab- 
„ bondante d’ ogni fpccie di méfle : fono già 
„ terminate le guerre: da per tutto regnala 
„ pace ; qual ragione adunque può impedire » 

,, eh* elfo fia contento? u 

,, Voi potete (continuò il villano) parla- 
„ re cosi , perchè non pagate cofa alcuna 
„ all’ Imperadore, e 1 * non liete foggetto a 
„ quelle impofizioni , dalle quali noi. altri po- 
„ veri contadini ci troviamo oppreffi . In altri 
» tempi, fi pagava il tributo per una , o ai 
f> piu per due volte Tanno, io che era cofa 

B 4 » rego. 
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, „ regolare: nulla ci fi chiedeva di più; nè 
„ fi penfava ad inventare nuovi mezzi per to« 
T anff” glicrci il poco," che ci era rimafio. Oggi 
787 & » giorno, oltre deli 7 ordinario tributo delle 
Tè-tfo/ig , ,, due raccolte, fotto certi pretesi, che non 
intendiamo , e che non fi vuole fpiegarci , 
fi efige da noi molto più dei tributo or- 
dinario. Se la ftagione è propizia, ci fo- 
no tolti i grani, che ci rimangono, coll’ 
obbligarci a vendergli a prezzo piu baffo , 
per ricomprargli dipoi a cariffimo prezzo. 
Altre volte, fi veniva fin alle nofire cafe 
„ a comprare i grani; oggi fiamo obbligati 
„ a trafportargli a nofire fpefe alla Corte, 
„ dove non perciò gli vendiamo più cari . Ci 
. „ conviene , per vettureggiargli , prendere a 
„ nolo le beftie, o fervirci deik proprie, le 
„ quali il più fovenje muojono di fatica; 
,, talmente che il povero popolo , fopraccaricato 
i, di dazj , e di comandate, non può mai 
„ afiìcurarfi d’aver tranquillamente un taéls 
s, preflo di«fe: or giudicate fe può eflo effer 
„ contento. “ 

L’ Imperadore udì tranquillamente il difeor- 
fo di quello villano, che fi chiamava Cavan- 
do (a) ; e quantunque aveffe affai chiaramen* 
te conofciuto, che il popolo era troppo mali 
trattato, e che quelli, che l’afficuravano del 
Contrario \ lo ingannavano , non ne fece perciò al-» . 
x • ì .■«.!.* i cuna . 

(a) TdutO'kPMng-#' 
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cuna giuftizia , contentandoli folameate d’ efen* t ' 
tare Ca vango dalle publichc comandate^ DEH. 

- Nell* anno 7881 il Ko-ban dei Tartari "fang* 

hè inviò Tua forella , feguita dalle mogli dei 7 gg 
Tuoi primarj Uffizi ali, incontro alla Principe!- T c-tftng* 
fa , che gli era (lata prometta in moglie , con 
ordine di trattarla come Ko-tun . Quello 
han fu così foddi sfatto d* avere ottenuta una 
Principcfla Cinefc, che fece afficurare 1 * Im- 
peradore, che lo riguardava come Tuo padre % 

9 che fe i Tonfata avellerò avuto l’ardire di 
attaccarlo, ei gli avrebbe dati tutti gli ajuti » 
che un figlio deve al fuo vero padre , Quindi 
perchè i Tuoi fucccflori non perdettero giam- 
mai la memoria delia prontezza , con cui egli 
intendeva , che la Tua nazione fervide l’ Impe- 
• radore , domandò la pcrmittione di cangiare 
1' ultima fìllaba ,del loro nome , ed in vece di 
i locUbè ) di fargli chiamare Hocl-fo (i)j per- 
niinone , che gli fu accordata • 

Limio , di cui 1 * Imperadore , da pili anni - — 

indietro , fi ferviva con profitto nel miniftero , 
fentendofi già innoltrato negli anni » ed in ifta- 
to di non poter ulteriormente efercitar la fua 
carica, domandò la licenza di poterli ritirare. 

1/ Imperadore gli ditte , che non conofceva 
alcuna perfona capace di rimpiazzarlo- ; e fa- 
cendo pattare in rivilla tutti quegli eh* erano 
» . , flati 

(1) tìo è il »ome d’uà uccello da preda, che ve* 

‘ la con una rapidità forprcndeate , Udina * - 
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t , Rati nel miniftero da che egli occupava il Tro-i 
DEL ^r no, nel nominar Volicio, difle , che. quell’ era: 
I an 0, un i * orno re ^° i difinteretfato , ed abile al ma- 
794 ° neggiò degli affari * ma che tutti lo riguar-, 
Tc-tftng. davano come un furbo , avido, intereffato^ c 
lo accufavano d’ un infinità di delitti , chei 
gli fembravano incredibile* ,; Qùefia è la ra-* 
,, gione ( gli rifpofe Limio ) , per cui la Mae* 

* „ rtà Voftra doveva perfuaderfi, eh’ egli avef*> 

„ fe •' tutti quefti difetti r ‘ imperocché , fc lo 
,, aVefìfe conofeiuto quale egli era , non avreb- 
„ be' avuto il difpiacere di vedere l’ impero: 
,, lacerato da tante turbolenze. Egli ha fatto: 
morire Ningenio (a) ^ • fenz’ averne alcun 
,, motivo : ha inviato Gitinno in un paefe , 
,y dove fapeva pur troppo , che farebbe perito 
ed ha ridotto Logavio alla neccflità . di ri* 
bellarfì . Se la Maeftà Voftra aveffe faputo,* 
j, ch’egli la ingannava , avrebbe forfè veduto 
„ un così gran numero di malcontenti ? AN 
v lorchè fu egli deporto dal miniftero , quali 
„ fegni di gioja non diedero i fervi fedeli alla 
„ voftra augurta famiglia / Io poffo afferirvi f 
„ che s ella lo averte pib lungamente fofferto 
nel governo, tutto l’impero fi farebbe ri* 
bellato; e chi avrebbe > potuto allora cftin* 
,, guere un eosì grand’incendio? ^ 

• „ Ningenio ( rifpofe. .l’ Jmperadore ) , mi 
„ trattava come un fanciullo , e non poteva 

*■ V •' ;j •••:»* • *■ . w; 

(a) Yan^ycn* . . : ; . ' t , , 
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„ foffrire, che io feguiffi le vedute di Voli* “ 

,, ciò ; nel rifentimento , che ne ho avuto , . 

J9 l’ho fatto privar di vita, fenza , che Voli- y an g* 
ciò ne avelie avuta parte. Riguardo alle tur- 
„ bolenze , quelle fono unicamente 1 * effetto Tè-tfeng* 
j, del defiino dei grandi imperi; poteva forfè 
„ Volicio impedire , che fi fufeitaflero ? 

„ So pur troppo ( replicò Limio ) , che vi 
yy è fra gli uomini chi attribuifee al defiino 
„ la maggior parte degli avvenimenti; ma nè 
„ la Maeflà Voflra , nè quelli , che fono dalla 
,, medefima impiegati nel governo , devono 
„ parlar così : perocché , fe il defiino faceffc 
,, tutto , a che mai gioverebbero le regole fla- 
>, bilite per la condotta dei popoli? Perchè 
„ promettere ricompenfe , o minacciar gafli* 

„ ghi per cofe, delle quali 1* uomo non può 
„ cfler padrone, ma che dipendono unicamente / 

,, dal defiino? La dinaflia dei Chang cadde,. 

} , perchè 1 * Impcradore Cbeou-fìn diceva : Il 
„ Tien mi ha fatto per regnare: il mio defiino 
,, ò di vivere f opra il T tono ; come mai pojftm 
j> no gl* uomini farmene difeendtre ? 

„ Volicio ( continuò V Imperadore ) era di 
„ un carattere così perfettamente dolce , «he 
„ giammai non fi opponeva alla mia volontà . 

„ — Quefta precifamente ( replicò Limio ) è , fe- 
* condo Confucio , la ragione , per cui i re- 
gni fi perdono . — Voi liete il fol uomo 
„ ( foggiunfe il Monarca ) , che io abbia co- 


Digltized by Google 


STORIA GENERALE 
? » nofciuto di tal carattere. Allorché ciò , che 
cr. ” ^ ,co » fi uniforma alla ragione , vi veda 
Tang d* un* aria allegra; altrimenti il rammarico 
789 » dipinto fopra il voftro volto mi fa imme- 

Tt-tfong. ^ diatamente conofcere d 1 aver torto : talmente 
#• che j quantunque mi rifpondiatc in una ma* 

» niera , che non dovrebbe piacermi , fiondi- 
*> meno * per edere io convinto che parlare 
,* con tutta (inceriti , non gii per orgoglio » 

» nè per voler redar Aiperiore , mi arrendo r 
yy e mi vedo dolcemente forzato a feguire il 
yy vodro fentimento . Oltre di ciò , ho olfcr- . 
yy vato, che da che vi trovate predò di me, 

,, fono Tempre Rato coll* animo tranquillo» e 
yy lontano da ogni rammarico. “ - 

Limio, oppreflb dagli anni, c dalle fatiche 9 
finì di vivere nella terza Luna di queir anno 
medeflmo, molto compianto dall* Impcradore 
medefimo, che fi compiaceva fovente di con* 
ferire con etto. In fatti , Limio era d’uno 
fpirito illuminato, d* un carattere retto, fin* 
cero, e nemico d’ ogni affettazione. Si com- 
piaceva foprattutto nel difeorrere degli fpiriti •. 
ma ficcome Io faceva diverfamente dagli antichi , 
non portò la fua riputazione così oltre , come 
avrebbe fatto , fe gli aveffe prefi per modelli 

Nella duodecima Luna, morì ancora Tenfi- 
, nio (a), Kt-ban dei Tartari HoeUbo , i quali 
fpedirono immediatamente uno dei loro Grandi 

- * • * *8 •* 

(a) TUn-tftn . 
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in Tchang-ngan, per recarne la notizia, e per ""“!T£r 
domandare il confenfo dcll’lmperadore , perchè ERA CR# 
gli (accedette il di lui figlio, che in fatti» gli Targf 
fuccedette, fotto il nome di Ko-ban Contin- 790 
go (a) . Ciò non ottante , quello non confervò lun- Tè-r/o»^ 
gamente la fua dignità; il di lui minor fra- 
tello, il quale pretendeva d’ aver più merito 
d'etto, perfuafo, che i di lui fudditi fi fotte* 
ro dichiarati in fuo favore , 1 * uccife , e fi fece 
proclamare Ki-han . I Tartari, (degnati perla 
di lui perfidia, vendicarono colla di lui mor* 
te quella del Ko-ban Contingo, ed dettero il 
figlio di quell’ ultimo per loro Capo. L’Ira- 
pcradore nel principio dev’anno 79%% inviò 
uno dei Grandi delia fua Corte per recargli 
la conferma della di lui elezione, fotto il no* 
me di Ko-ban Fonringo (b). 

Frattanto i Tou-fan , *che di giorno ingior* 

«o andavano divenendo fempre più potenti, 
fulla fine del precedente anno, effendofi inol- 
frati fin a Pè-ting ,/ fe n’ erano refi . padroni j 
ed avevano , in tal guifa , tagliata la comunica- 
zione con Ngan»fi (i), di cui fi erano podi 
anche in potteffò, fenza lanciare un dardo* 

Nell’ anno prefen te , ebbero T ardiri di por- 
tarfi fin in Lingrtchèou (a) ; , ma furono mal 

15 r *" -1 ' i .. , r ricevuti 

(a) Tcbong-tchmg. (b) F$ng-tcbing. 

(1) Turfan »'* ] { ) •' ’ •'* " v ) 

; <*>' Ling tehèoa , Gtuata al Sud di Ming-hia,fepra » 

U.liva del fuma Heang-Jw» j. * 

/ 
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■7 ricevuti dagli H^et»b $ , i quali uccifero loro 
,dell un confidcrabil numero di perfone, e fecero 
m0 ^® m ‘P^8*°^ cr ' » che inviarono inTchang- 
791 D ngan » ' con una parte del loro bagaglio, di 
Tbtfwi» cui fi erano anche impadroniti . 

- ■— Nell’ anno 7571, furono efli nuovamente ; 

f9t battuti ,* ma in una maniera anche piti terribU 
le, dai Generale 1 Veacio (a) , preflo della città 
d* Ouei-tchèou (r), la quale gli fi «refe do* 
po quella vittoria . f « '• ’> *> 

Nel’ primo giorno dell* undecima ’ Luna dj. 
quefl* anno imedefimo , vi fu oflervata un’ec* 

_ cliffe del SoIe.<v. . . ; 

, E (Tendo i tefori dell’ impero rimafti cfauriti» 
79i Napongo (b) che n era r. incaricato y configli^ 
T Imperadore < imporre 1 un dazio fopra il 
Thè , che fin allora ; n era (lato affatto efenp 
te. Soggettò ‘fn quello , dazio \ il <folo Thè» 
che fi f&fle venduto fuori delle montagne , nelle 
quali elfo fi ’ produceva e determinò , «he 
fi pa gaffe alla' dogana la decima iparte del 
prezzo , ' che' farebbe . collato nelle » montagne 
medefime lo che formò un prodotto, di quat- 

. tro-cento mila taels (a). : » * \ • 

Veacio , profittando' del vantaggio , -ché 
nella battaglia* d> Ouc’i-tchèou aveva riportato 
fopra ITtm-fan , Vinnoltrò nel loro paefe, c 

. \ ) 'i 8 11 

(a) Ouet-k*o • ( b ) Tcbsng'pong . , 

^'(iltÒoiirtctóou di Tching-tou-fou, nel Ssè-fchuen 
(a) Circa due v milli«BÌ Franctfi . fWiVcrr. 
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gli attaccò eon^anto impeto , chc tolfc . a i me? 7' * r r 
definii fin cinquanta dei loro accampamenti ; E ^ 
così grande era il terrore, che aveva fparfo ( fra ^ 
loro !J Quello Generale effendo fiato informa* 7^7° 
to , : che » il ^Principe , di Y un-nan jnqtrivaN una Tì-rjon^ 
gran diffidenza contro i Tou-fan , gli aveva fatte 
replicate! premure per. * indurlo ;ad unirli con 
«fio ; contro ir comuni » nemici • : ma quefio 
Principe ,• attefo il timore che aveva cpnce- 
pito di loro non; ebbe ardire di fare ; un tal 
pafio ; ma fi contentò, fola mente difar fabbri- 
care una città fopra le frontiere, in cui pofe 
lina numerofa guarnigione, , , e fcriffe loro, 
che lo faceva per mantenere fra efii una fo- 
lida , J e durevole • pace , come fc foffero fiati 
un* ifieffa famiglia w: C » 

• In feguito, il Principe di .Yun-nan, ve den* 
dò , che / V cacio batteva così vigorpfa mente i 
'Tou* fan , entrò in timore ; che quello. Gene- 
rale non 'andaife ad attaccarlo per vendicarli 
d’ aver egli ricufato d* unirli . con elio • onde 
prefe la rifoluzione-d: inviargli uno dei Tuoi 
Officiali ,i: con i<na memoria per l’ Imperado- 
re*, nella quale ^fijfoÉtometteva a quefto Mo. 

«arca * Yéacto ricevè il - di lui Inviato con una 
lèmma freddézza.,., e gli diffe , che; poteva 
continuarce la Tua: ftrada , e portarli in Tchaqg- 
ngan- a prefehtare da fe fteffo quella memoria 
all* Imperadore , da cui fu ricevuto affai me- 
glio di quello, che lo era fiato da Veacio, 
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7 ed ottenne un ordine direttola quedo Gene* 
®*^VraIe in favore del fuo padrone d’unir A con 
Tang c ® c> coatto i Tartari fuddetti. > >> 

Veacio fpedì Vicofio (a) a portare ad Ifmot 
vio (b) , Re di Yun-nan, 1* ordine dell’ I rupe® 
radere. Queft’ Ufficiale , nel giungervi, trov$ 
molte centinaja di Tou-fan prefTà d* Ifmovio * 
il quàle, allorché feppè , che Vicòfio era fot* 
pra i confini del Aio regno , mandò a pregarlo 
a cangiare il Aio abito, ed a ‘prender quello 
dei popoli Tf*rig“k$ . V ieofio , fdegnato airudirfi 
fare tal propoli zione , domandò fe nn Inviato 
del grand’Imperadore della dinadia dei TamO 
doveva avere uri abito differente da quello * 
in eui compariva alla prefenza del fuo Sovrat 
no. Il Re di Yun-nan, non potendo difpen* 
farli dall* andargli incontro , fi pofe in cam- 
mino in tempo di notte. Vicofio,' vedendoli 
d*un aria d’autorità, gl* intimò l’ordine dell* 
Imperadore ; ed Ifmovio, ; pieno di timore * x 
Tafcoltò tremando; Gl* ingiunfe ancora, eh* 
era neeeffar io , eh’ ei Facelfe morire tutti f 
Toh- fan, che fi trovavano predo di lui che 
cangiaffe il nome, che aveva - dato al di lui 
paefe e che ripigliaffe quello di Nan-tdw* 
che il medefimo aveva portato in altro tem* 
po . Finalmente F obbligò a : predare il giura- 
mento di fedeltà nelle fue mani . Ifmovio ubbi- 

il in tutto ; onde paffarono im mediatamene in» 

, « % ì *t-* «<••»« ■» • v-rf »■. Acme 1 

C * , '* 

(b) Y-meou-Jiu* 




^a) Tfottbtfo^lfè 
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fieme nel tempio della montagna Tien-tlang- , 
chan (i), dove quello Principe giurò 
tutte le ordinarie lolennità. Frattanto le trup* 'p an g 
pe dei regno di Tou-fan, che fperavano d’ 794 
unirli con quelle di Yun-nan per far la guer- Tè-tfon^* 
ra all’impero Cinefc, erano in procinto di 
giungere* ma Ifmovio, fenza perder tempo, 
fece arredare tutti quelli, che fi trovavano 
«ella lua Corte, e gli fece privare di vita ; 
dopo di che, fpedi cinque mila faldati verfo il 
Mezzogiorno; ed egli, poflofi alla teda di 
molte diecine di migliaja d’uomini, marciò 
contro l’armata dei Tou-fan , ch’era già vicina 
ad entrare nei fuoi dati , la battè , e penetrando 
nel loro paefe , fi refe padrone di quindici 
città. In queft’ occalìone , cinque dei loro 
Principi furono fatti prigionieri , e piò di 
cento mila famiglie gli fi fottomifero. 

Il Re di Yun-nan, ritornato che fu da 
quella fua così grande fpedizione, inviò nel 
tempo medefimo due corrieri, uno in Tchang# 
ngan , a recarne la notizia all’lmperadore ; ci 
un altro a Veacio , per dargli avvilo di quan* 
to era accaduto. Alcuni giorni dopo, fpedì 
all’ ideflò Imperadore , per mezzo del proprio 
fuo fratello, la carta dei fuoi dati, con un 
dettaglio di tutte le fue rendite , e col figillo 
d’oro, che il Re di Tou-fan, come fuo. tri* 

Su della Cina T. XVIIL C buta- 

, \ 

(0 Al Nor^-Outft delle mura di Tali-foa', ne! 

Ynn-nan . Editore* 


\ 
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7 butario gli aveva mandato, domandando , nel- 
era cr. mc ^ e ^ ima occafione, di poter chiamare il 
ttn c Tuo regno colf antico nome di Ntntcbao. 
704 Tesongo ricevè colle pofiìbili dimoftrazioni 
Tè-tjong. d’onore il fratello d Ifmovio; ed avendo ac* 
cordato tutto ciò, che gli fu richiedo, in» 
caricò Tefevio (a) di portarli a recargli il di- 
ploma Imperiale, che lo ftabiliva Re di N*n~ 
tebao , ed il figlilo Reale. Ifmovio andò in 
perfona ad incontrare Tefevio -fin fopra le 
frontiere dei fuoi flati * e volto verfo il Nord* 
ricevè, prodato in terra, le lettere, ed il 
fìgillo, che f Imperadore gli aveva mandato, 
- Nell’ anno feguente , finì di vivere Fon» 

tingo, Ko- frati dei Tartari Hutì-bo ; c ficcome 
quedo Principe non aveva lafciato- alcun 
figlio, eTovoIio(b), di lui Miniflro, aveva, 
mercè la fua grand’abilità, acquidata una 
fomma riputazione, così tutti i Grandi cre- 
derono di non poter fare feelta migliore del 
riconolcerlo per loro Ko+han , Lo dichiararo- 
no , in fatti, tale* e ne diedero avvilo "alla 
Corte, che lo confermò in qiaeda dignità, fot» 
to il nome di Ko-ban Vafinio (c). 

- — — Nel primo giorno dell’ ottava Luna del fe- 

79 guente anno 7?*, vi fu veduta un/ccclifle 
del Sole. 

Nell’anno dopo, morì Lifano (d), Re di 

Tou-fan , 

(a) Tuen-tsè . (c) Hoat-ftn . 

(b) Kou-tou-J$, (d) Tfan-poU’ki*li m tfan» 
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Toufan; ed ebbe per fuccertorc Solcnio (a), 
fuo figlio. 

I Tou-fan erano i piti fieri nemici, che 
averte allora 1 ’ impero. Al Nord, lo poneva- 
no al coperto gli Hoci^bo .* al Sud,, il Re di 
Wan-tcbaof ma all’ Quell, erto confinava im- 
mediatamente coi Tou-fan , lo che determino 
l’Imperadore a farvi fabbricare le città di 
Fang-kiu (1), d’Ho-tao (2), e di Mou-po (3) 
per tenergli* in dovere in quella parte.- Fu 
impiegato in tal lavoro- un numero confu- 
derabile di foldati, che terminarono quelle 
città nella- terza Luna , e fe ne tornarono 
quindi ai loro quartieri. I Toufan però,-. non 
volendo lanciargli'; partire lenza sfodrar la fpa- 
da , fi diedero ad infeguire quelli, ch’erano co* 
mandati, da. Nachinto- (b), e gli raggiunfero 
in Ma-ling (4) , d’ onde avendogli moleftati 
per molti giorni fucceflivi, fe ne tornarono 
nel loro paefe. Naginto, confcendo da ciò, che 
Ma-ling era un pollo di grand’importanza, 
vi fece collruire una città ; e l’imperadorc ap- 
provò la di lui' risoluzione w . 

Le tre nuove città ritennero per qualche 

C z\ tempo 

(a) Tfo-tcbì-tficn . . (b) Yang-tchao-uhing . 

(1) Settanta ly al Sud d* Hoan-hien di Ning-yang- 
fou, nella provincia del Ghen-fi. 

(2) Settanta ly al Sud Oueft d* Hoan-hien. 

($) Quaranta-cinque ly al Sud dell’ irteli* città. 

(4) Cento- trenta-due ly al Sud-Oueft d’ Hoan-hien. 
E di: ore. 
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) ~ tempo i Tou-fan nei loro paefi ; ma fe la pi- 

jer a cR. ce rc 8 n »va fopra le frontiere, le guerre rivi* 
1 anj li incominciarono a rifentirfi al di dentro. 

79 * Tocingo (a). Governatore di Nan-yang, in» 
Tr traprefe di fuo capriccio, e fenza parteciparlo 
alla Corte, ad incanalare il piccolo fiume di 
Tiao-keou (x) in quello di Ju-chouì'; e quan- 
tunque T Imperadore gli aveffe fpedito un or- 
dine di defìflere dal lavoro di quel canale, ei 
ricusò afTolutamente d’ubbidire. Tesongo fece 
partire Lovinio (b) per andare a domandar- 
gli ragione di tal condotta. Tocingo dille, 
per giuftificarfi , che la comunicazione di 
quelle acque farebbe riufeita vantaggiofa al 
popolo . Lovinio gli rifpofe , che per quanto 
grande foflfit il vantaggio, che ne farebbe ri» 
fultato al popolo, ei non doveva intrapren- 
dere quel lavoro fenz* averne prima ottenu- 
' ta la permiffione dall’ Imperadore; e che In 

di lui difubbìdienza ferviva d’un cattivo efem» 
pio agli Uffiziali, ponendogli nel cafo di non 
rifpettare i Tuoi ordini piti di quello, ch’egli 
ì rifpettava gl’ Imperiali. Tocingo lafciò il la- 

* voro, ma fuo malgrado. Alcuni dei di lui 

Ufficiali reccifarono a vendicarli «Jril’affron- 
* to, che gli fi faceva; ed egli, nell’ agitazio- 
ne prodotta dal rammarico nel fuo fpirito, 

c eden- 

fa) Ou-chao-tchìng* (b) Lou-\'un, 

(0 AI Sud di Tchingtchfeou di Nai>yang , «ella 
provincia delPH[o-nati. Editori* 
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cedendo facilmente alle loro infinuazicmi , pré- 
fe le armi, ed incominciò a dichiararfi aperta- 
mente ribelle, con una feorreria fatta in 
Cheou-tchèou , nella provincia del Kiang-nan, 
dove tolfe tutte le ricchezze, che vi trovò* 

Quello piccolo vantaggio lo confirmò nel- 
la fua ribellione* talmente che nel principio 
deiranno feguente, fi portò ad infultare Tang- 
tchèou (i), d’onde cttendo pattato in Lin* 
yng (z) , la fece Taccheggiare . Ligonzio (a) 
accorfe, con un corpo di tre mila uomini i 
in ajuto di quella piazza* ma ebbe la difgra- 
zia di rettar battuto , e di perdere la maggior 
parte dei fuoi . 

Tocingo, vedendoli padrone della campa- 
gna , fi portò a porre l’ attedio davanti 1» 
città d’Hiu-tchèou (3). Livango, efiendofi ri- 
foluto di foccorrerla , feelfe fpeditamente , fra 
le truppe alle quali comandava, mille dei 
pili rifoluti faldati; e con elfi fi gettò fapra 
un quartiere degli attediarti, lo sbaragliò, 
ed entrò nella città, non avendo perduti fa 
non pochiflimi dei fuoi# Frattanto, fiecomo 
Tocingo ftringeva da vicino la piazza, cosà 
Nigango (b), che n’era il Governatore, efa 

C 3 fendofi 

(a) Ouang‘ltng‘tchong < (b) Ngan^koui-ning* 

(1) Tanghien di Nan-yang-fou , nella provincia 
dell’ Ho-aan. 

(2) Lin-yng-hien di Kai-fong*fou , nell* Metta pro- 
vincia . 

Hiu*tchàou di &Ai-fong*fetf » HUitèrt» 
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fendofi lafciato guadagnare dalle di lui prò- 
meffe, confentì a porla nelle di lui mani* 
ma volle prima prevenirne Livaqgo. Quello, 
che aveva già conofciuta la poca fedeltà di 
Nigango, ne rimale allora convinto* e Tep- 
pe prendere cosi bene le fue mifurc , che lo, 
fece uccidere , con tutti i di lui complici « 
Tal* contrattempo pole Tocingo nella necef- 
fìtà di ritirarli . 

L* Imperadore, effendo entrato in timore, 
che quella ribellione non divenire più confi- 
derabile , incominciò a penfare Seriamente al 
riparo. Dichiarò egli adunque primieramente 
Tocingo depollo da tutti gl* impieghi ; e fpe- 
dì in tutte le provincie l’ordine di far mar- 
ciare tutte le truppe, che vi fi trovavano, 
contro quello ribelle . Effe , in fatti , s in- 
noltrarono verfo Nan-yang: ma ficcome non 
era flato loro affegnato alcun Generale, così 
ciafcun Ufficiale operava a fuo capriccio* 
di maniera che , cffendofi fparfa la voce , che 
Tocingo fi andava avvicinando, ne concepi- 
rono tutti un così gran timore , che abbandonan- 
do le loro armi , e le loro provvifioni , ciafcuno 
fi ritirò nel proprio paefe. Tocingo non mancò 
di profittare delle loro fpoglie, e di divenire 
più ardito . La loro difperfione fece conosce- 
re alia Corte l’errore, ch’effa aveva cam- 
mello , c la determinò a nominare Nafveno (a) 
per Generaliffìmo. Na- . 

(a) Han-tjiueny . • ♦ - . 
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Nafveno era un Uffiziale di fortuna, par- " 
tigiano degli eunuchi del palazzo , furbo , adu- 
latore, valorofo per verità, ma incapace di 
comandare. I di lui protettori lo avevano tra t- g oc & 
to dalla condizione di femplice foldato , ed in Tc~tJong % 
un affai breve tratto di tempo, fatto nomi- 
nare Generaliflitno di tutte le truppè delle 
provincie. Un porto così fublime doveva ne- 
ceffariamente ricolmarlo d’orgoglio, e la fua 
incapacità doveva fargli incontrare grandi®* 
mi oracoli in quella fpedizione. In fatti , 
non effendo egli guerriero, i di lui Ufficiali 
procurarono invano di porgli fotto gli ocebj 
gl’inconvenienti delle di' lui operazioni; il 
difprezzo, con cui afcoltjava le loro rimo* 
ftranze, gl’ irritò contro d’effo. Sebbene co- 
nofccffe per efpericnza lo flato infelice dei 
foldati, fi regolava, riguardo ai mcdefimi, co- 
me fe lo ignoraffe , non dandoli la cura 
di procacciar loro alcun follievo: lafciando* 
gli foffrire nelle loro malattie, fenz’ anche 
informarfene; e penfando appena a fargli 
provvedere delle cofe di prima neceffità . Così 
avendolo erti, per la maggior parte, abban- 
donato, ci fi trovò corretto a contentarfi di 
cuftodire Ou-lèou, dove apportò il piccol nu- 
mero di truppe, che gli erano» rimarte. To- 
cingo vi fi portò ad attaccarlo con tanto va- 
lore, che avendo battute le foldatefche Im- 
periali, e forzato quel paffo, lo pofe in fu- 
* ga, e fc ne tornò in Tfai-tchèou. 
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dell’ < ^ cfto Ca P° dci ribelli fc PP c a ^ora , che 
ia cr, Veac . 10 avcva 'appuntato all’ Iraperadore , 
Tang , ^ miglior k mezzo di vincerlo era quello 

800 d accordare un perdono a tutti i Tuoi parti» 
Tè-ffing, già ni , cd una ricompenfa a chi gli avelie 
prefentata la fua tetta . Seppe ancora , che 
Atanio (a) aveva configliato rifletto Monarca 
a prendere una ttrada totalmente apporta , ed a 
fer 1 efperienza s ei ritornava in dovere, col 
perdonargli!! il pattato, e fc amava piuttofto 
di. porre al coperto fe fletto , e la fua fami» 
glia dai gaftighi, che aveva meritati colla fua 
ribellione. Quelle notizie lo ricolmarono di 
timore , e lo fecero entrare in diffidenza di 
quelli fletti , che fi avvicinavano più fovente 
alla fua perfona. Quindi fi determinò a ten* 
tare fe l’efp^diente fuggerito da Atanio all* 
Imperadore poteva riufcirgli; onde gl’ in- 
drizzò, una memoria, nella quale gli doman- 
dava, per unica grazia, che gli fotte accor» 
data la vita. V Imperadore , foddisfattiffimo 
di. poter fedare quelle turbolenze, perdonò a 
lui » ed a tutti quelli , che lo avevano fegui. 
to nella di lui. ribellione ; e lo rirtabilì nell’ 
ìfletto grado di Mandarinato, in cui era egli 
flato per l’ addietro. Quell’ atto di clemenza 
pacificò tutto. 

~ ' Nel P rimo g’omo della quinta Luna dell’ 

ot anno 8or, vi fu un’ecdiffe del Sole. 

Nell’ 


(a) Kia-tan. 
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Nell’ tempo , fini di vivere Nachin- 
to, Governatore dell’ importante piazza di 
Sou-fang (1). Allorché egli fi vidde agli eftre- Tang 
mi, fi fece venire davanti i primarj Uffizia- 801 
li della fua guarnigione , e loro ditte , che fi Te-tjoni. 
trovava nell’ impero «n gran numero di Ge- 
nerali, i quali avevano incominciata la loro 
fortuna dal fervire , in qualità di foldati , nel 
fuo governo, e che le truppe avrebbero forfè 
defiderato d* averne qualcuno, che coro and af- 
fé loro dopo -la fua morte ; ma eh* egli non 
credeva,' che una tal difpofizione fotte van- 
taggiofa all’ impero. Nominò loro Livan- 
nio (a), Governatore di Ning-tcheou, come 
un* perfonaggio perfettamente ittruito degli 
efercizj militari ; e parve , che defiderattc 
d* edere da quello rimpiazzato , fina t tanto che 
vi avette provveduto 1 * Imperadore . 

Li tatto (b) era allora accampato , con un 
corpo di truppe, in Ting-ping (z). Allorché 
pervenne alla Corte Imperiale la notizia del- 
la morte del Governatore di Sou fang , T e- 
eongo fpedl l’eunuco Sintingo (c) in Ning- 
tchéou a recare a Li tatto, il quale in altri 
tempi era fiato foldato in Sou-fang, l’ordine, 

che 

(a) Lìeou~nan-k'm . (c) S'w-yng-tching , . 

(b) Li-tcb*o-tfat . 

(1) Ning-hia-avei, nella provincia del Chtn-fi . 

(a) Settanta èy al Sud di Ning-yang-fott, nell’ ittefw 
fa provincia. Editnt • 
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^ che ne lo . dichiarava Governatore , e dichia* 
era cr. rava livannio di lui Luogotenente ; ordine. 
Tane - a CU1 Ufliziali fi fottomifero fenza pena. 

*o» ^ no d’eflì di fife ai faldati, che Litafio con» 
Tbtftng. duceva feco due mila uomini p^r fervirfenfc 
nella guarnigione, e per incorporargli colla 
medefima . Quelli foldati, entrati in timore, 
eh* egli non voleffe toglier loro l’ impiego , e 
privare della . paga le loro mogli » ed i loro 
figli, fi portarono, circa la mezza notte, a 
parlare a Livannio, per dirgli e fiere aflbluta* 
niente neceflario, eh’ ei folTe il loro Gover* 
natore , e eh* efli non ne volevamo alcun ali» 
tro . Livannio loro rifpofe , che non poteva 
confentirvi , fenza un ordine dell* Imperadore j 
e che fe non volevano Litafio per Governa* 
tore, bifognava farne avvertito Sintingo, che 
ne aveva recati gli ordini : dopo quella rifpofta, 
gli licenziò, e chiufe la fua sporta. I foldati, 
poco foddisfatti, conofeendo, che non avreb* 
bero ottenuta cofa alcuna da lui, fi portato* 
no a far l’iftefla propofizione ja Covocio (a)* 
Generale della cavalleria, il quale, eflendonc 
fiato preventivamente avvertito, li ritirò: ma 
efli Io .raggiunfero , Convocio, per impedire 
che giungefiero a qualch’efiremiti, dille lo* 
ro, che fe volevano -feguife efattamente i 
fuoi ordini, egli avrebbe accettato volentieri 
il comando, ma eh* efigeva, che i medefimi 

' V _ . ' / non 

(a) Kao-fou . ' , ri 


I 
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non commetteflero nè alcun omicid.o, nè al- ^ 
cun furto. Avendoglielo elfi ptome o, pa a CR . 
rono ad abboccarfi coll’ Ifpettor.Generale per T;ing 
incaricare di fcrivere in loro nome all Impera- g , 

eh. voi..». Coveeio per **+ 

re ; « perchè temevano , che Livanmo vi 

opponeffe , lo fecero chiamare , come fe 1 Ifp« 

tore avelie voluto confutarlo fopra tal aff , 
ed all’ufcir , ch’ei fece , dailafua «fa . Ucu fero . 

L’ Imperadore , informato di ciò eh 

accaduto, giudicò, che a egli ncufava dt 
pTeftarvi il fuo confenfo, i foldati ammutina- 
ti avrebbero potuto cagionare tutbolenze m 

“ ’u« «o^erdi ; fi*“» ■■ ;• 

L cui rivocave qudlu, che preced.«.eu,eete 

..... dito I» favore di Lir.tu , . *«» 
Covocio per occupare il di lui petto. • 

. Covocio era un antico Uffiziale 1 
«fperienza , d’animo grande e generofo , « 
molto amato dai foldati. Allorché prefe pof- 
feffo della fua carica di Generale di caval- 
leria il Governatore parve , «he ne facefle 
«oco’cafo; ed il di lui efempio fu feguito a 

molti Uffiziali, fin da q uelu * c £ e ^ tro * 
cavano fotto l’ubbidienza dell «fteffo Covo- - 

rio, il quale ne provò un fenfiW r * m * ar 
co , ma ebbe la prudenza di diffimulario. 
Quelli Ufficiali medef.mi, vedendolo folleva- 
to al grado di Governatore , incominciarono 

a temere, ch’egli non fi vendicali del % 

forca? 

* * I * X * 
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' Sprezzo , eh’ efli ne avevano dimoflrato . Co* 
vocio, per lo contrario, gli trattò con tan* 
Tang ta bontà, c 000 tanti riguardi , che fi diceva 
g OI pubblicamente, che bifognava fargli difpiace* 
Tà-tfong. re , per eflere da lui ben veduto . 

Appena che la Corte fi trovò liberata da 
quello imbarazzo, vi pervenne la notizia 
dalle frontiere, che i Tartari Tou-fan vi era» 
no entrati , ed avevano prefa Lin-tchèou . 
Veacio fi pofe in marcia contro di loro, 
conducendò venti mila uomini di feelta Tolda* 
tefea , che divife in nove corpi , ai quali fe- 
ce prendere altrettante diverTe ftrade , dando 
loro 1 ’ ordine di trovarli tutti in un determi* 
nato luogo , che additò . Quelli dopo la loro 
riunione, avendo incontrati i Tou-fan , gii 
batterono completamente; gl* infeguirono per 
il tratto di piò di mille ly: uccifcro loro 
piti di dieci mila uomini: s’impadronirono 
di fette delle loro città , e di tre fortezze : 
incendiarono cento-feflanta dei loro villaggi; 
e fi portarono a piantare ralfedio davanti le 
due città d* Ouei-tchèou (i), e di Koen*ming* 
tching (2). 

Quelle due piazze erano di troppo grand’im* 
portanza, perchè i Tartari tafeuraflero di Toc* 
correrle. U T fan-pou , o loro Re, fpedlLu man- 
go 

(0 Ouei-tchèou di Tching-tou-fou , nella provin- 
cia del Ssè-tchuen. 

( 2 ) Yea-tfin-ouei, ntll’ifteiTa privimela. Xdicre , 
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go(a), fuo Primo-Miniftro , con un’armata 
di cento mila uomini , comporta delle miglio- DELL 
ri Tue truppe. Veacio, afpettandofi di veder- CR * 
gli ben prerto arrivare, aveva fatti curtodire 
a parti, ed apportare alcune partite di truppe Tè-tfong. 
in un* imbofcata ; talmente che Lumango , il 
quale marciava con poca precauzione , fu bat- 
tufo, fatto prigioniero, e perdè una gran 
parte dei Tuoi rimarti trucidati fopra il cam- 
po di battaglia. Frattanto, ficcome la città 
di Koen-ming-tching fi difendeva con molta 
ortinarione, così Veacio ne levò T artedio , 
e . fece condurre Lumango alla Corte . La 
vittoria riportata fopra quello Generale nemi- 
co produtfe un’ ertrema gioja nell’animo dell’ 
Imperadore , il quale , per ricompenfare Vea- 
cio d’un così rilevante fervizio , lo dichiarò 
Principe di Nan-Kang(i). 

Nell* anno feguenre , vi fu nell’impero un’ 
ertrema ficcifà, non «(Tendo, dalla prima fin 
alla fettima Luna , caduta una goccia d’acqua 
dal Cielo* talché tutte le meffi fi perderono 
affatto. Ciò non ortante, Lichevio (b) diede 
ad intendere all’ Imperadore , che il popolo 
aveva fatte le Tue raccolte fecondo 1’ ordina- 
onde quello Monarca, in vece di pem 


80$ 


rio 


fare a follevarlo, fece dare ordini così Teveri 


per 

(a) Lutt-man-gè . (b) Lische. 

(O Nan-kang-feien di Nan-ngan-fbu, nella provin- 
cia del Kiang-fi . Editti . 
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P er € ^8 erc inipofizioni , ed i tributi, che 
era ck. il me de fimo fi vidde obbligato a vendere le 
Xang terre, le cafe per pagargli* * molti ancora ar- 
805 rivarono a vendere le loro mogli , ed i figli , 
7 \-tjmg. p er p or ^ a j CO p e rto dalle perfecuzioni degli 

efat'ori . Uno dei Cenfori deir impero, pene* 
trafo dallo fiato infelice , in cui vedeva il po- 
polo , osò farne le fue rimofiranze all* Impe- 
radote; ma oltre il non avere ottenuto cofa 
alcuna, perdette il fuo impiego, perocché il 
Monarca non Teppe perfuaderfi > che Lichevio 
averte potuto ingannarlo * 

" Nel principio deiranno feguente, finì di 

vivere il Tfan-pou , o Re dei Tartari Tou • 
fan • ed ebbe per fuccefifore il fuo fratello . 

T Nella prima Luna dell* 805 , morì ancora 

* Tlmpcradore Tosongo, nell’anno ventèlimo- 
fefio del fuo regno , e feflantefimo-quarto 
dell’età fua * Era egli un Principe d’un ca- 
rattere dolce, inclinato alla pace, e fornito 
di furti dente fpirito, e prudenza . I principi 
del di lui regno furono così, felici, che il 
popolo, contentisi mo della maniera con cui 
era governato-, non gli dava altro nome che 
quello d* Imperatore incomparabile • eflendo pe- 
rò fiato troppo facile a dare orecchio ai 
.Tuoi Minifiri, e poco attento fopra ciò, che 
accadeva al di fuori , difgufiò- gli Uffizioli 
delle provincie , e fopraccaricò i popoli d’im- 
pofizioni, fenza però poter pagare lo fiipen- 

dio 


DELLA CINA XIIL DINAS. 47 
dio delle fue truppe, lo che ricolmò il di lui , " 

regno di guerre, e di turbolenze* Ebb’ egli^ L ^ 
per iucceflòre il Principe ereditario, luo figlio, j an g 

805 
Tihun* 

in Cinefe TCHU N-TSONG. ’ /w * 


NUSONGO , 


Nusongo era un Principe dotato di mol- 
to fpirito, e di molto talento. Si applicò, 
fin dalla ftta giovcntii , allo Audio delle let- 
tere, e vi fece così confiderabili progrefli , 
che Tlmperadore Tefongo , fuo padre, gli 
dava a rivedere tutte le compofizioni in verli , 
e tutte le opere d’eloquenza , che gli erano 
prefentate dai Grandi . Di carattere naturai- 
mente liberale fenza però etter prodigo , af- 
fabile coi Grandi c col popolo, rifpettolo 
verfo i fuoi maeftri fenza nulla perdere di 
ciò eh’ era dovuto al fuo rango , ei farebbe fia- 
to un Principe perfetto, fe non avelie tolle- 
rato il troppo grand’ afeendente , che fuo pa- 
dre aveva lafciato prendere agli eunuchi, c 
fe non fi folle foverchiamentc rilavato du- 
. rante la pace, di cui godè 1* impero, fedatà 
la ribellione di Tucefio . Allorché quefio ri- 
belle aveva attediato Tlmperadore nella città 
di Fong-tien, il Principe ereditario era, di 
giorno e di notte, fopra i bafiioni , incorag- 
gendo i foldati coi difeorfi, e colfcfempio, 
ed accorreva, Tempre il primo, nei luoghi 

mag- 


! 

ì 

t 

\ 
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t’ maggiormente efpofti al pericolo. La Rima» 
era CR# ch’egli aveva per i letterati nel tempo, in 
Tang c «i non era fe non Principe ereditario , gli 
So* fece chiamare predo di fe Ovampio (a) , uo- 
Tcbwt- tno, che aveva acquiftata molta riputazione, 
*' e che, in fatti, fcriveva perfettamente bene. 
Voiregli anche predo di fe Gonveno (b), 
famofo giuocatore di fchacchi, ad oggetto di 
diftipare il difpiacere, che gli cagionavano 
gli eunuchi ; ed accordò ad ambidue la liber- 
tà d’entrare nel fuo palazzo, c d’ufcirnc qua* 
lunque volta folle loro piacciuto . 

Gonveno era un adulatore molto fcaltro, 
e furbo , che usò ogni attenzione per guada* 
gnarfi la Rima del Principe ereditario , e per 
farfi credere un uomo d’ abilità , febbene non 
folle fe non un perfetto ignorante. Un giorno, 
in cui il Principe ereditario difeorreva con 
molti Mandarini del Tribunale degli Han-lin, 
propofe loro d’efaminare unitamente quali era- 
no le obbligazioni dei Mandarini fuori del pa- 
lazzo , e di trattare fondatamente una tal ma- 
teria . Tutti applaudirono al progetto, ad ec* 
cezione di Gonveno , il quale ofservò un efat- 
to filenzio . Dopo che i Mandarini fi furono 
tutti ritirati , il Principe gli domandò fe di» 
fapprovava ciò , ch’egli aveva detto * e Gonveno 
gli rifpofe, che 1* crede dell’ impero doveva 
contentaci d’invigilare fopra ciò , che accadeva 

nell* 

(a) Ouang-pt, (b) Ouang-chiu^ucp . 
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dell’interno del paLzio , lenza darli il penfie- „ ’ 
ro degli affari di fuori : poiché fe 1 ’ Impera- 
dorè fofife entrato in fofpetto, ch’ei cercaffe y. )p(r 
di farli partigiani al di fuori , fi farebbe efpo- g 0 ^ 
fio ad un gran pericolo . Il Principe , perlua- Tthun- 
t o, che Gonveno cosi parlalfe, mollo dallo zelo 
per i fuoi interelli , lo ringraziò dell’ avver- 
timento, che gli aveva dato, promettendogli 
di non Icordarfi giammai d’ un così gran ler- 
vizio; e d’allora in poi, gli portò un maggio- 
re affettodi prima. 

Gonveno , credendoli- gii bene ftabilito nel 
favore del Principe, legò una ftretta amicizia 
con Ovampio; e Teppe trovare, per mezzo 
delle fue doppiezze , e dei fuoi raggiri , la ma- 
niera di guad«ignarfi anche l’animo dei Gran- 
di, che frequentavano maggormente il Principe 
ideilo . Dopo avere in tal guifa piantate le 
fue batterie, ebbe la temerità di domandargli , 
allorché egli fofìe entrato ì 11 poffeflo del Trono, 
la carica di Primo-Miniftro per Ovampio, c 
quella di Generaliflimo delle truppe per fe me- 
defimo. Alla morte dell* Impcradore Tefon- 
go , quello Principe fu forprefo da una ftraor- 
dinaria infermiti, che gl’ impediva afloluta- 
mente di poter parlare. Siccom’ ci non ufeiva 
giammai dal fuo appartamento , e non era in 
cafo d’applicare; così diede l’incarico agli eu- 
nuchi di ricevere i memoriali, i quali erann 
in feguito rimedi a! Tribunale degli Han 4 m 9 
St, dell* Gin* T. XVllL ' D alla 


i 




SO storta generale 

D£lL - aI,a del quale fi trovavano i Tuoi due la- 
era cr, v0l *jti , Ovampio 9 c Gonveno, ad oggetto di 
i ‘i n g decidere ciò , che occorreva riguardo all* ain- 
8o? m i ni ft razione . ' * 

Tfong, Ovampio era un uomo di piccola datura 9 
malfatto , brutto di volto , ed aveva confer- 
ma la pronunzia del paefe d’ Ou , fua patria , 
eh era la peggiore delf impero : ma feriveva, 
elegantemente, ed era fornito d’ una grand’ 
abili t à • talmente che fi rendeva utile al Prin- 
. cipe cosi per divertirlo , come per determi- 
nare gii affari del governo. Quelli due favo- 
riti, vedendo Nusongo fempre infermo, pen- 
siono a procurarli un appoggio, ad oggetto di 
poterfi (ottenere , in calo di qualche cangiamen- 
to di regno J e per venirne a capo, prefero 
l’ cfpediente di porre negl’ impieghi un gran 
numero dei loro partigiani . 

Le perfone dabbene non potevano vedere, 
fenza provare una gran pena , la condotta di 
quelli due favoriti .• ma non avevano coraggio 
di lamentarli , per timore di non tirarfi ad- 
dotto il loro riferimento ; dall’altra parte, 
non vi era maniera di parlare all’ Imperadore , 
non ufeendo quetto del fuo appartamento. Frat" 
tanto, febbene la di lui malattia fi andaffe di 
giorno in giorno fempre più aumentando , ei 
non fi dava alcun penfìero di nominare chi 
doveva fuccedergii. Gli eunuchi Vivangio (a) 

Viven- 

(a) Lieou-Ì$uang*ii , 
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Vive»cio (a), e Sintingo, nemici di Gonve- ‘ ^ 

no, e del di lui partito, prefero 1’ impegnp ^ clu 
di far nominare, fenza ch’egli lo penetralfe, j ani* 
un Principe ereditario; e li regolarono con j> os 
tant’ accortezza , che induflero 1’ Itnperadore TVW 
a chiamare a palazzo Tiginno (b), ed alcuni 4 
altri Membri del Tribunale degli Han-lin , per 
ifcriverne l’ordine. 

Gli eunuchi , partigiani di Gonveno , entra- 
ti in timore, che l’ Imperadore non faceffe 
cadere la Tua {celta (opra Licunio (c) , Prin- 
cipe di Kouang-ling, non mancarono di por- 
tarli immediatamente a parlare a Tiginno, dal 
quale fecero (tendere un clemplare dell’ordine» 
in cui era nominato ogni altro che il Princi- 
pe fuddetto. Nusongo, dopo aver letto que- 
llo fcritto, conobbe affai chiaramente ,, che non 
li efclu:leva Licunio fe non perchè fi riguar- 
dava come troppo illuminato, come nemico di 
qualunque furberia , e come leverò nel- far of- 
fervare la giuftizia * onde , avendo fatto legno 
che gli foffe dato un pennello , lcriffe di iuo 
proprio pugno , che nominava per fuo erede, 
e fucceffore il Principe Licunio, fuo figlio. 

La pubblicazione di quell’ ordine eccito una 
gioja univerfale: i Mandarini, il popolo, tut- 
ti fi confolavano della buona forte d’ avere per 
padrone un così gran Principe* non vi fu fc 

D 2 non 

(a) Klu-ouen-tchin, (c) Li-chun • 

(b) Tsbìngyn * * 1 
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©eli* ” 0n ^ ^ oI ° Gonveno > che manifeflalfe aper- 
*ra cu. * amcntc >1 fao rammarico. Quello favorito non 
Tang *^ ctte lungo tempo fenza vedere diminuire il 
805 fuo credito • nella quinta Luna , ricevè l’ordine 

Vftg. d ’ andare a P rcnder poffeffo della carica d’Af- 
fcffbre nel Tribunale del denaro dell’impero* 
ordine, che gli arrecò un fommo difpiacere, 
Ovampio , di lui amico , . prefentò in di lui 
favore una memoria troppo predante, nella 
quale domandava, eh’ ei non folle efclufo dal 
Tribunale degli Han-lin : ma tutto ciò , che 
potè ottenere , fu che Gonveno poteffe entrar* 
vi lolamente ogni quattro giorni; sì fatto 
temperamento ad altro non fervi che ad au- 
mentare i di lui timori. 


Nella fella Luna , pervenne alla Corte una 
memoria del General Vcacio, il quale folleci- 
tava 1’ Tmperadore a ripofarfi , ed a rimettere 
l’ amminiflrazione degli affari al Principe ere- 
ditario , finattanto ch’ei fi folle riabilito in 
falute. Vcacio, nel medefimo tempo, ne fpedì 
un’ altra al Principe ifleffo , in cui gli po- 
neva fotto gli occhj , che la troppo grand’ au- 
torità , che fi era accordata a Gonveno, ad 
Ovampio, a Longenio (a), c d ai loro parti- 
giani, difpiaceva (enfi burnente ai ferwi fedeli 
«Ila famiglia Imperiale; e che vi era tutto il 
luogo di temere, che fi dovelfc un giorno 
provare pentimento d’ aver lafciato loro pren- 

'v ; dere 

{a) Lì~tibwgyen\ 
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dere un così grand’ afcendente. Soggiungeva, 1 ’J" 
che non potendo Ì’ Imperadore parlare , e non D ^ L 
e (Tendo in iftato d’attendere alle cure del gover- 'fatìff* 
no, l’unico mezzo di mantenere la pace , era 
quello di confidarne a lui deflo le redini * e ter- Tcbun* 
trinava coll’ efortare quefto Principe a far co- 
nofeere all’ Imperadore il carattere delle perfe- 
tte, delle quali ci fi ferviva, cd a pretorio ad 
allontanarle dagl’impieghi d’importanza. 

Poco tempo dopo, molti Governatori delle 
provincie, feguendo 1 ’ efempio di Veacio, fe- 
cero a Nusongo 1 ’ idefìa domanda , che 
fu anche fodenuta da molti Uffiziali di fuori, 
t di dentro del palazzo , e dal popolo mede-- 
fimo , il quale dimoftrò apertamente la pre- 
mura , che aveva , di vedere ben predo il: 
Principe ereditario alla teda del governo deli* 
impero. Gonveno , ed i di lui partigiani fu* 
fono eftremamente coderniti da tali pubbliche 
voci . 

In quedo frattempo, effendo morta fa ma- 
dre di Gonveno , un tal avvenimento P obbli- 
gò a fofpenderc Peleremo delle fuc funzioni, 
per andare a renderle gli ultimi doveri , ed e 
prenderne il lutto. Gli eunuchi del partito con- 
trario fpedirono un ordine alle truppe , che fi 
trovavano nei luoghi per i quali ci doveva 
patore , di piti non riconofcerlo j talmente 
che la guarnigione di Fong-tien non gli fece 
la minima diqaoftrazione d’ onore, lo che lo 

c #>*• 
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- confermò nel timore , che aveva già conce* 
dej.l pito, di vedere ben predo (vanitala fua au- 
' r 4 A c "* torità. : . . , 

^ & L’Imperadore , udendo, che tutti fé ne la- 
T<hun- mentavano, p ne parlavano con difprezzo , fe 
ne difgudò egli dello, e fi dimodrò maggior- 
mente difpodo a rimettere il governo al Prin- 
cipe ereditario. NelPottava Luna, quefto Mo- 
' narca convocò un’ affemblea di tutti i Grandi 

' * • • 1 * ! • * v 

per domandare il loro fentimento in ifcritto- 
ed avendogli trovati tutti uniformi, rinunziò 
al Trono in favore di fuo figlio, c depofe 
Ovampio , e Gonveno dai grandi impieghi , 
che quedi avevano fin allora occupati , invian» 
dogli, in qualità di piccoli Mandarini, nell* 
provincie . Ovampio ne concepì un così vivo 
difpiacere, che poco tempo dopo, morì. Con* 
veno parve così, poco fenfibile alla fua difgra- 
zia, che il nuovo Imperadorc, fdegnato per 
vedere un uomo , il quale avendo tanti moti- 
vi di dover temere, dimodrava una così gran 
ficurezza, gli fpedi nell’anno feguente, l’ordi- 
ne, di lafciarfi morire da fc ftefio. 


r . 


« < 


MA'- 


Digitized by Google 


DELLA CINA XIII. DINAS. 


SS 


N INSONGO , 
in Civ.eje H 1 E N - T SONG. 

% 

% 

Allorché il nuovo Imperadore Ninsongo H/V»- 
cbbc prefo poffeffo del Trono, la Principeffa f f on i* 
di Ching-ping (i) gli .fi pretentò, e gli offrì 
alcune fanciulle , perchè ei le introducete nel 
luo palazzo. „ Voi ne avere anche offerte 
,, all’ Imperadore, mio padre (gli rilpofe Nin- 
,, songo ) , ed egli ha ricufato di riceverle* 

,, credete forfè, ch’io non pota imitare un 
,, così belTefempio? “ Ciò detto, le lben- 
ziò . I Mandarini gli offrivano , dal canto lo- 
ro, molte cole rare, e preziofe, ch’ei ri- 
cusò egualmente, dicendo ad effì : „ Sappiate, 
j, che io non fo ftima fe non delle perfone 
„ favie , che poffono ajutarmi a ben governa- 
,, re* e che non ho altro defiderio che quel- 
„ lo dell’abbondanza, che nutrifca, e renda 
j y contenti i miei popoli. Tutto il reffo non 
„ giova fe non a fomentare la vanità, e non 
„ ha fe non un’utilità ideale. Quindi difpenfa- 
„ tevi per l’avvenire dall’ •ffrirmi tali doni. 

Ninsongo ricevè allora la notizia della 
morte del General Veacio,alla quale fu mol- 
to fenfibile. Poteva effa. dirfi perdita mol- 
to confiderabile per il paefe di Chou , eh* 

D 4 era 

(i) Trenta-cinque ly al Nord d’ Y-kiun-hi«n di 
Yen-ngan-fou, nella provincia del • 
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5 6 STORIA GENERALE 
era da Veacio flato governato per il tratto di 
ventun’ anni Si trovavano pochi Ufficiali in 
tutto l’impero vigilanti al par di lui; e feb- 
bene quella provincia pagafle elettamente il 
tributo a cui era taflata, il popolo non foffrì 
mai gli effetti della mifcria . 

Veacio invigilava rpecialmente con una font- 
ina attenzione fopra ciò , che riguardava lt 
militar difciplina. Ricompenfava opportuna- 
mente i foldati , e manteneva fra eflà il buon 
ordine: provvedeva abbondantemente ai biso- 
gni delle famiglie di quelli , eh’ erano ri- 
matti uccifi ; e fe i medefimi avevano figli 9 
gli nutriva, e continuava a fomminiftrare lo 
ftipendio dei morti alle loro vedove , fìnat- 
tanto che quefle fi fodero rimaritate , o fio 
alla loro morte-, fe rimanevano nella vedovan- 
za. Rigido nell’oflcrvarc le leggi della guer- 
ra, era efattiflìmo nel tenere le lue truppe in 
cfercizio: e con tal mezzo, fi fece egualmente 
temere, ed amare. Alla di lui morte, i fol- 
dati , che avevano fervito lotto le di lui ban- 
diere, lo pofero nel rango degli (piriti , e gli 
fecero innalzare un tempio, che fufliflc anche 
oggigiorno . 

Nell’ undecima Luna, fi Teppe ancora la 

morte di Vafìnio , Ko*ba» dei Tartari Hodf- 

* » 

ho y la notizia vi fu recata da uno dei lora 
Grandi, che fi era portato alla Corte Impe- 
riale a domandare il confcnfo di Ninsong# 

ip. 


1 


DELL 


DELLA CINA XIII. DINAS, j? 
in favore dei nuovo fa-tr** Tcngclio, flato 
da etti eletto, in vece del di lui padre. UA CB# 

All* avvenimento di Ninsonqo al Trono, Xancr 
Leopio (a) domandò con molta premura, che 805 
gli fotte conferito il governo di Si-tchuen (1), 
il quale gli fu negato , attefi alcuni fofpetti , * 
che fi erano concepiti contro la di lui fedeltà. 
L’Imperadore lo diede ad un altro, c nominò 
Leopio per un impiego molto confiderabile iel- 
la Corte. Leopio, eflendo già difpofto all 
ribellione , ricusò d’ accettarlo ; c coll' ajut© 
dei Tuoi amici, eh’ erano in gran numero, fi 
preparò a difenderfi , fe mai fi fotte penfato 
ad attaccarlo. L’ Imperadore avrebbe voluto 
farlo rientrare in dovere per mezzo della for- 
za * ma aveva trovati gii affari del governo 
in così cattivo flato per colpa d* Ovampio , 

« di Gonvcno, che flimò miglior, cfpedien- 
te diflìmulare , ed afpettare, ch’ci fi ravvedefi. 
fe da fe fletto . Siccome però ei perfifteva 
■ella fui difubbidienza , così Vctanio (b) pre- 
fentò una memoria , nella quale diceva all* 
Imperadore, che bifognava perdonare a Leo- 
pio, e promettere di falvargii la vita, dan- 
dogli ordine, come ad uno degli Uffiziali di 
•onfidenta, d’andare a vifitare le due Corti. 

Vetanio foggiungeva, che lafciarlo così fenza 

gafti- 

(a) Lìcou-pi . (b) Quéi -un * 

(O Tcbing*toi f«i , nella provineia del Sià-tchuea. 

$4if9rt . ; 
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$$ STORIA GENERALE 
’.gafiigo, e lenza impiego, era ridetto ch’ec- 
citare i 'malcontenti alla ribellione. L’ Impe- 
radore feguì quefio configlio , e conferì a Leo- 
pio il governo di Si-tchuen, che per T addie* 
tro gli aveva negato . 

Nel principio dell’ anno feguente , finì di 
vivere 1* Imperadore Nu Pongo, padre dell’ Im- 
peradore regnante, in età di quaranta-fei an- 
ni* quefio Principe non aveva occupato il 
Trono fe non per un anno folo . 

La foave maniera, con cui l’ Imperadore 
aveva trattato Leopio , ad altro non fervi 
che a renderlo piu orgogliofo. Non ricevè 
egli così prefio la commiffione di governare 
il Si-tchuen , o il Tcbuen Occidentale, che 
domandò anche il governo del San-tchuen , o 
dei tre Tcbuen ; ed eflendogli fiato negato, 
fi pofe alla tefta delle truppe che fi trova* 
vano fotto il fuo comando , e fi portò ad 
attediare la piazza di Tfe-tchèou (i), de- 
terminato ad incominciare colla preda d* ella 
a porfene in pofletto . 

Avendo Lunnio (a) , uno dei di lui Uffi- 
ziali , procurato di difluaderlo , ei ne fu tal- 
mente irritato, che ordinò, che fi privafle 
di vita. Ciò non ottante, ficcomc non voleva 
perdere un così valorofo Uffiziale, così ditte 


m 


(a) L'w-yun . 


(x) TsVtong-hien «li Pao-king*fou, nella provincia 
Ssfe-tcijuen . Editere • 
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in fegreto a quelli , che aveva incaricati dei 


fuoi ordini , di contentarfi d’ appoggiargli la DELL 
fciabla . fopra il collo, ad oggetto d’ obbligar- 
lo ad unirfi con effo nella Tua ribellione. Lun* g 0 $ 

nio, Tenia dare il minimo indizio di fpa- Hien* 
vento, indrizzando le parole a Leopio, eh* 
era prefenre , gli * difle con un tuono di voce 
affai fermo: „ Miferabile ribelle, fe vuoi 
„ uccidermi , perchè non lo fai ? Il mio col- 
„ lo è forfè fatto per affilare le tue fciable? „ 

, Leopio, ammirando la di lui intrepidezza, 
fece ritirare i Tuoi , e lo rimife in libertà. 

Egli efclamò , ritirandoli : „ Ecco lo fdegno 
v d’ un valorofo , zelante per gl’ interefli del 
,, Tuo padrone . ,, 

Quando giunfe . alla Corte la notizia di 
quella ribellione, T Imperadore convocò il 
fuo Confìglio. Tuganno (a), vedendo, che 
la medefima T aveva, porto in ■ agitazione , 
gli dille: „ Quel ribelle non è fe non un 
„ uomo di lettere mancante di difeernimen- 
to, e d’efperienza in ciò, che riguarda la 
„ guerra* confeguentemente non vi è cofa 
„ piu facile del vincerlo". Vortra Maelìà con- 
,, fidi al General Tonveno (b) una parte del- 
n le Aie truppe; ed io le refto mallevadore, 

„ eh* egli condurrà ’ il ribelle incatenato ai 
„ fuoi piedi . „ La maggior parte di quelli , 

' eh’ erano intervenuti al Conlìglio, foftenuero 

• \ . il fen- 

(a) Ttu-hoang-cbtng. (b) K.a$itcb$ng-6uen, 
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66 STORIA GENERALE 
il fentimento .di Tuganno. L Impcradore, 
dopa àvcr dichiarato Leopio già decaduto da 
impieghi , mandò ordine a Tonveno 
di portar fi a comandare alle truppe desinate - 
per quella fpedizione. Livenio (a) fu dichiara* 
to Generale della cavalleria, che doveva fer* 
vire nell* iftefTa armata , c Nielio (b) vi fu in- 
viato, in qualità di Luogotenente-Generale . 

Tonveno teneva continuamente in'eferci- 
zio, e pronti ad ufeire in campagna i cinque 
mila uomini, che fi trovavano lotto le fue 
bandiere* onde, appena che ricevè F'ordine 
dell Imperadore, fi pofe in marcia, fornito 
d* ogni fpecie di prov vifionc così da bocca , 
come da guerra. 

Frattanto Leopio fi era già refo padrone 
di Tsè-tchèoif , ed aveva fatto prigioniero Li- 
ganio (c), che n’era il Comandante. Aven- 
do faputo , che Tonveno fi era partito per por- 
tarfi ad attaccarlo, gl’ inviò il fuo prigio- 
niero Liganio , che il Generale dell’ Impera- 
dorc fottopofe ad tm Configli® di guerra., 
il quale , attefa 1* ifteffa di lui depofizione , lo 
condannò a morire; fentenza , die fu ' imme- 
diatamente efeguita . 

Tonveno / alla tefta d* un corpo d* eccellen- 
ti milizie, s’ incamminò al forte di Lou-tcou- 

' 

K©ap 


(a) Li-yucn-y. 


(c) • 
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Koan (i), coll 1 idea d’ apnrfi ui, pstto libero 


dell 

Ciu 


»el paefe di San-tchuen ; ed appena giuntovi, DE 
lo attaccò così vigor ohi mente , che lo prefe 
d’attalto, fenza .perde vi molta gente. • " g 

Dopo la prefa della fortezza di Lou-teou- t'ien- 
icoan, quello Generale incontrò una . partita 
di ribelli, e la battè così completamente, 
che gli altri, pieni di tenore, fi porta ior-o 
in gran numero sr fottoporglifi volontaria- 
mente* ed ei gl’ incorporò colle lue folda- 
tefehe. Quello rinforzo gli fece prendere la 
rifoluzione d’andare a porre 1’affeGÌo davanti 
h città dì Tching-tou (2) , in cui fi era rin- 
chiufo rifteflo Leopio, colle fue piò feelte 
milizie. All* avvicinarli di Tonveno, la de- 
fezione dei foldati di Leopio divenne nume- 
rofa in maniera, che quello ribelle, credendo 
di non poter fi piu trattenere con ficurezza 
nella piazza, non volle afpettare, che Ton- 
veno 1’ attediate, e gli chiudete tutte le ftra- 
de; onde ne ufcì , e s’ incamminò, verfo 
rOueft, rifoluto d’andare a rifugiarfi pretto 
i e di fottometterfi a quelli Tartari. 

Tonveno, eflendo flato, per mezzo d’ al- 
cuni defertori, avvertito della di lui fuga, 
diftaccò, fenza perder tempo, Acivio (aj con 

un 

(a) Kao-bia-yu. 

(1) Trenta ly al Nord di Tè-yaag-hien. di Tchiag- 
tou-fou, nella provincia del Ssc-tchuen. 

(2) Tching-tou-fou , «eli’ iftefla prorineu , 
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* ~ un corpo di cavalleria , il quale lo raggiunte 

DELL e lo fece prigioniero . Quefto Generale prò* 
fcguì la fua marcia verfo la* città di Tching- 
8 ^S t °u, la quale gli aprì le fue porte; ed egli, 
Hìen- dopo avervi collocate alcune guardie, fece ac« 
tftnfr campare il retto della fua armata fopra i bà* 
ftioni, proibendo feveramente ad ognuno di 
; difcendcre nella città , e di fare il minimo 
torto agli abitanti. Vifitò quindi la piazza; 
ed avendo fatto arreftare alcuni degli Ufluia- 
li, eh* erano entrati nella ribellione di Leo* 
pio, gli condannò a perdere la vita: ma ac- 
cordò il perdono ai > foldati , i quali vi fr era- 
no • impegnati piuttotto.per timore, e per 
leggerezza, che per malvagia intenzione. Ri- 
compensò con fomma liberalità le fue truppe, 
al che contribuirono generofa mente, e di loro 
buon grado gl’ifteflì abitanti della città. Si 
regolò,* in fottanza, in una così favia manie- 
ra , che il popolo , ed i foldati , non fapendo 
come meglio farne T elogio, lo paragonavano 
con Veació . 

Allorché tutto fu ridotto in un tranquillo 
flato, v ei fece caricare di Catene Leopio, per 
' effere, fotto una ficura feorta, condotto ili 
Tchang-ngan, dov’ egli ,• e tutti quelli, eh* 
erano (Iati arrecati con effo nella fuga, co- 
me ancora le loro famiglie , foggiacquero al 
galli go (labilifo dalle leggi cohtro i ribelli. 

JL’Imperadore, per. ricompenfare Tugain» 

. del - i 
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del configlio, che gli aveva dato di fpedire 
Tonveno contro il ribelle, ch’era flato da hLL 
queflo Generale così felicemente, ed in così | a * 
poco tempo fuperàto, lo nominò Governato- go6 ° 
re di Si-tchuen. Hien- 

Verfo la fine dell’anno medefìmo, il Re 
dei Tartari Hot'ì-bo fpedì alla Corte un Am- 
bafciatore per pagare il tributo, e per pre- 
dare l’omaggio. Quello conduffe un Mo*ni , 
ovvero Sacerdote della fetta di.. Foè , a cui 
1 Imperadore permife di reftar nella Cina , 
e. di fabb • icarvi un tempio . 

Dopo che i ribelli furono già ridotti in - 
dovere, i Governatori delle provincie doman- S°7 
darono, per la maggior parte, la permiflfione 
di poterfi portare alla Corte per alììcurarc 
l’ Imperadore della loro ubbidienza . Licio (a) , 
della famiglia Imperiale , Governatore di 
Tchin*hal (ij, vedendo, che tal permiflfione 
era fiata negata a molti altri, la domandò, 
anch’ egli , coll’ idea , che non gli folle accor- 
data : ma s’ingannò; cflcndogli flato ordinato 
di portarvifi. Queft’ ordine lo pofe in un 
eftremo imbarazzo : imperocché, dall’ una par- 
te, era per fualo , che fi farebbe potuto rite- 
nervelo, a motivo dei fofpetti , che fi erano 
già concepiti contro la fua fedeltà; c temeva 

• dall* 

(a) L -k}* 

(1) Tching-kUig-fou nella provincia del Jtiaug. 

B3R • Editore • 
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dall’altra, di non confermar, col difubbidire* 
cr quelli fofpetti mcdefimi. In tal pcrplcflìrà * 
*Tang prcfe 1* efpediente di fcufarfi , adducendo il pre- 
fo 7 tefto d’ un* infermità , e domandò la permiffio- 
nc di poter differire fin all’ anmv leguente. 
L* Imperadorc pareva difpofto a concedergli 
una fai dilazione: ma Nivengo (a) gli rap- 
prefentò , che il falfo prefetto da quello addotto 
potevi fervir agli altri d’ un perniciofo e(em« 
pio, e far perdere la fubordi nazione nel go- 
verno * talché , non effendo (late ammeffe le 
feufe di Licio gli fu fpedito un fecond’ ordi- 
ne di portarfi immediatamente alla Corte. 

Quello Governatore , vedendo di non poter 
pih retrocedere, ftimò miglior configlio di- 
«hiararfi apertamente ribelle, che ubbidire. 
Incominciò , in fatti , quella fua dichiarazio- 
ne dal far privare di vita Vantano (b), c 
Tocacio (c), due dei primarj Uffiziali di 
guerra , che fi trovavano preffo d’ effo , ed i 
Comandanti di cinque città dei fuo governo 
dopo di che, fpedl alcune partite di truppe 
per porre in iftato di difefa la città di Chè- 

teou-tching (i). 

Vtnfango (d) , Governatore di Tchang- 

àchàou ( 2 ), effendo flato informato di ciò* 
v J che 

fai Ou-yuen-bing. (c) Tch*o-b • 

b) oLg*~* , (<0 W"* 

(\) Situata alcune ly aU’Oueft di Nan ktnfr 
( z ) Tchang-tchèou-fon, nella provincia del Kiang- 

a*n • £ d ittre . 
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che aveva fatto Licio per mezzo di Chini- ~ ' > 

lio (a), fpcditogli dall’ ifìcfìfo Licio per inv 
pcgnarlo a dichiararfi in fuo favore, fece ar- ) a , g- 
rcftare queft’ Inviato , c quindi giuftiziare Foy 
nella pubblica piazza, come ribelle • dopo ** '* 
di che, fparfe una lettera circolare nei dipar- ^ 
timenti di Sou-tchèou (1) , d’Hang-tchèou (2 ) i 
d’ Hou-tchèou' (3) , di Mou-tchèou (4), di 
Tchè-kiang, ed in altri , per rendergli avver- 
titi deila ribellione di Licio, e per eccitar* 
gli a prendere le armi in favore deli’ Impera* 
dorè. Sini pio (b) , Governatore d’Hou-tchèou » 
fece anche morire Vacocio (c) , che li era di- 
chiarato partigiano di quel ribelle . 

L 1 Imperadore , allorché Teppe , eh* egli 
aveva fpiegata la bandiera della ribellione , lo 
dichiarò decaduto da tutti gli onori , dei qua- 
li godevano quelli, eh’ erano della famiglia 
Imperiale; e fece cancellare il di lui nome 
dai regiftri , dove erano eflì i fcritti . Quin- 
di fpedi un ordine alle truppe , che fi trova- 
. vano in tutte le provincie, di marciare con- 
tro il medefimo; ed a Ganvonio(d), Gover- 

St. della Cina T. XVIIL E nato- 

(a) Li-chin . (c) Tcloao-oueì . 

(b) Sin-pi. (d) Ouang*ou . 

(1) Sou-tchfcou fou , nell’ ideila provincia* 

(2) Hang-tchéon-fou . 

(5) Hou-tchéuu-fou. 

(4) Yca-tchéuu-fou . Editori* 
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tutore del paefe d’ Ho-nan , di porfi alla loro 
tefìa, e di prenderne il comando. 

Licio , dopo il palio che aveva fatto , (ì 
afpettava ficuramente d’ efTere ben predo at- 
taccato* onde radunò fpeditamente- il maggior 
numero di truppe, che gli riufcì d’avere, e 
ne diede il comando a Ntslango (a) . Quello 
Generale, febbene non facelfe un felice augu- 
rio di tal ribellione, condifcefe nondimeno ad 
accettare la commi flione , di cui lì volle in* 
caricarlo ; ma nell’ andare a raggiungere 1 ar- 
mata , comunicò i luoi timori ad uno dei 
fuoi Uffizi ali, chiamato PengiJio (b) , e con elfo 
concertò d’arredare Licio. Giunto adunque 
al luogo deftinato , convocò in un alfemblca 
i fuoi Ufficiali , e fece loro il Seguente di-, 
feorfo: „ Non vi è fra voi chi polla igno- 
„ rare, che Licio fi ribella contro il fuo> 
,*• ed il noftro legittimo Principe. Quindi, 
„ fe avremo la difgrazia d’effer prefi, fare- 
5, mo trattati come ribelli noi , e tutti 1 
„ nodri congiunti. Quante truppe fi trovano 
„ nell’impero, fi fono già podc in marcia 
per venire ad attaccarci; damo noi forfè 
” in idato di poter far loro reddenza? Per- 
” chè vogliamo adunque cosi a langue freddo 
procurare l’edinzione delle nodre famiglie ? 
Or non farebbe miglior configlio abbando- 
” nar quedo ribelle? E per farlo in una 

„ ma- 

(a) Tcbang-tsè-lèdng. (b) . 
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„ maniera , che ci Ha egualmente vantaggiofa ^ ' 
„ ed onorevole, arredarlo, e dallo in potere 
„ dell* Imperadore ? u Non vi fu alcuno fra j ap(7 \ 
tu f ti quelli Ufficiali, che non fi offride a 70 s^ 
fe^ui lo . Nesla ngo , fenza perder un momen. H/**- 
to° di tempo, fece, nella notte medefnna , 
levare il campo, e tornò indietro per condur- 
re Tarmata verfo Tchin-hai. Pengilio , dal 
canto fuo , aveva avuta la maniera di gua- 
dagnarli l’animo di molti Uffiziali della cit- 
tà ; onde, appena ch’ebbe faputo, che Neslan- 
go fi trovava col fuo efercito in vicinanza 
delle mura , fi portò con un rumerofo le- 
guito ad arredare Licio, che fu condotto alla t 
Cote Imperiale, feortato dal T ideilo Neslan- 
go, e da molti altri Uffiziali. 

I Mindarini accorfero in folla a palazzo 
per congratularli coll’ Imperadore d’ un così 
felice avvenimento* ma quedo Monarca , con 
un volto pieno di tridrezza, loro rilpofe; 

,, Se io fodì un Principe fornito di virtù , 

„ e d’abilità, non fi vedrebbero tante pedone # 

„ nell’ impero deprezzarne le leggi * ciò ri- 
,, donda in mio rodore “ . Licio fu condan- 
nato a perdere la vita , come ribelle , ed i di 
ui beni furono confifcati per pattare nei tefori 
|delT Imperadore. Ecipio(a), e Laginio(b), 
ambidue Cenfori dell’impero, gli rapprefen- 
tarono, che Licio, effendo uno dei più ma* 

E 2 gnifi- 

(b) Li-ftang. 


(a) PcH*. 
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gnifici, c dei più opulenti Signori della Ci- 
na, aveva, per cosi dire, accumulate tutte le 
ricchezze dei Tei dipartimenti ad etto confidati : 
che facendoli colare tutte quelle ricchezze nel 
teforo Imperiale , fi farebbe privato il popo- 
lo d' una circolazione, dalla quale poteva ri- 
trarre molti vantaggj , ed arrecato al medefi- 
mo un grave pregiudizio; mentre, per lo 
contrario, difì ribucndolì le ricchezze iftelTe 
per ufo del traffico , fotto la condizione , che 
fi pagafle annualmente un determinato tribu- 
to , fi farebbe fatto un confiderabil benefizio 
silo flato. L’ Imperadore , in confcguenza di 
tali rimoflranze , diede ordine, che quelle lì 
riparfiffero, ad oggetto d’ incoraggire il com- 
mercio . 

Nell’anno feguente, i Tartari Chato fi por- 
tarono a fottometterfi alla Cina . Quelli di- 
fendevano dalla focictà Tchuyuì dei Teu-kiueì 
O ccidcntali , ch’era andata a llabilirfi al òud 
della montagna Kin-po-chan , ali’ EH del lago 
Pou-lei-hai (i), in vicinanza d’un piccol fiu- 
me, chiamato Chato , dal quale quelli ultimi 
avevano prefo il nome. Si erano effi refi così 
formidabili, eh’ erano riguardati come i mi- 
gliori foldati Tartari , e che fi facevano teme- 
re dagl* illeffi Tou-fan y fotto le bandiere dei 
quali militavano. ITou-fan , entrati in fofpct- 
to, che i Chato fc l’ intenddfero cogli Hoeì-ko y 

pre- 
fi) Hou-hou-nor. Editore . , .. .. ; 
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prefero 1 * elpediente di trafportargli al Sud del ~ 

fiume Hoang-ho , e di togliere, in tal guifa , DELL 
ai medefimi Toccatone di poter loro nuocere . E j* * , l0 T 
Temendo , dal canto loro , i Cbato , che i Tou - g 0 8 ° 

fan non tendeffero ad efii qualche inhdia Tin -, Fe- 
lonio (a), loro Capo, e Cizio (b), di lui figlio, tfwi * . 
elTendolì rifoluti di fottomctterfi alla Cina , 
vi s’incamminarono, alla tetta d’ un corpo di 
trenta mila uomini. Effendo i Tou-fan cord 
loro dietro , ed avendosli raggiunti, i Cbato 
combatterono, per il tratto di piu d’ un mele, 
con tanta orinazione, ed int epidezza , che i • 

Tou- fa», quantunque avellerò un doppio nume" 
ro di foldatefche , non poterono mai venire a 
capo di vincergli . Uccifero loro nondimeno > 
o fecero prigionieri , i due terzi dei foldati ; 
imperocché, quando quelli giunfero in Ling- 
tchèou , non oltrepaffavano il numero di dieci 
mila. 

Tifanio (c) , Governatore di quell» città , gli 
accolle con molta cortefia , e gli collocò in 
Yen-tchèou , dove fomminiftrò loro un Tuffi* 
ciente numero di bovi , e di montoni per po- 
ter efiì vivere alla loro guila . L’Impera* 
dorè approvò la maniera, con cui Tifanio gli 
aveva trattati: gli fece provvedere d’armi; 
ed onorò Cizio della carica di Generale di 
cavalleria ♦ 

E 3 ; Nel 

(a) Tcbun-jri-tJìn-tcbong . (c) F«n-bi-uba». 

, (b) Tcbi-y. ' ' ' 
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— — - Nel primo giorno della letti ma Luna di 

DFLL quell’anno medeGmo, vi fu oflervata un’ ec- 

Tane clifle del Sole> 

3 0 g D Ganvonìo , Governatore dell’ Hoai-nan , fi 
Kiev portò alla Corte , carico di ricchezze , e le 
t S on Z* difiribuì agli eunuchi , a fine d’ impegnargli 
a procurargli la carica di Minifìro di fiato. 
Gli . eunuchi riceverono i di lui magnifici 
doni ; ma fi viddero in un eftremo imbarazzo 
all’udire la di lui domanda. „ La carica di 
„ Minifìro ( dilfe uno d’ efii , chiamato Vipi- 
j, ciò (a)) è la principale, e la più importante 
„ di tutte le altre. L’ Fnperadorc non la 
,, conferifce fe non uomini retti, diGnterefla- 
„ ti, e che fi fieno già acquifiatata una di- 
1, fiirtta riputazione; come innalzarvi uno , che 
„ finora non fi è fegnalato con vcrun fervizio ? 
„ Facendofi ottenere un tal favore a Ganvo- 

v \ 

91 nio, non vi farà nè alcun Grande, nè alcun 
,9 Governatore di provincia, che non abbia le 
9 , ifieflfe pretenfioni. In oltre vendere a contanti 
„ un così eminente pofio, farebbe un avvilirlo, 
„ ed un rovefeiare le leggi del governo. Dall* 
„ altra parte, Ganvonio non ha potuto am- 
,, mattare tanto denaro fe non maltrattando ii 
,, popolo; e confeguentemente , il proteggere 
3 , un uomo, fuo pari , fcnz’alcun merito , fareb- 
„ be un eccitare gli altri a commettere concuf» 
11 Honi per confeguire i medefimi onori. Gan« 

„ venie 

(a) 
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„ vonio fi lamenterà delf aver noi accettati — 

„ i di* lui doni, fenz’arrecargli alcun vantaggio; ERa cr# 
», ma è più prudente coniglio reftare efpofti- J[ j-ùg 
9) alle di lui ingiurie, che foggiacere alle ma, 808 
,9 ledizioni del popolo vedato dall’ambizione 
9, o dalla cupidigia di coloro , che fi propo- 
„ nedero d'ottenere l’ iftedo fìne.“ Gli eu« 
nuchi ritennero i doni , e gli fecero molte 
belle promette , febbene fodero rifoluti di non 
Unantenerle . 

Poco tempo dopo, f Imperadore Ninsongo 
Conferì quell’ iflefì'a importante carica ad Eci« . 
pio. Ecipio era un uomo d’ un carattere na« 
tura! mente retto, d’uno fpirito folido , nerni* 

Co dell 1 adulazione , e della doppiezza: aveva 
Un afpctto nobile, e macttofo* ed il -fuo folo 
merito gli aveva guadagnato in maniera il fa- 
vore dell* Imperatore , che quello Monarca 
P eie de per Miniftro di (lato di fua propria 
volontà, e feiizai che alcuno gliene avede fat- 


ta premura . 

Una tal dittinzione non mancò di tirargli 
dietro una moltitudine di cortigiani. I di lui 
antichi amici fi lufingarono di potere , per 
di lui mezzo, fabbricare la loro fortuna* e 
molti vi accorfero da luoghi anche lontani t 
condotti da tale fperanza. Egli gli ricevè coli* 
ifteda cordialità di prima, e fece a tutti do- 
ni degni del fuo gran cuore j ma allorché etti 
gli parlavano di procurar loro gualche impie- 
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7 g° i rifpondcva francamente , che tali impieghi 

éuA^cu erano ^ u P er,or ^ a ^ e loro e che s’ effi 

l'ano* avellerò potuto efercitargli , non lo avrebbero, 
fatto giammai nè coll’ iftefla foddisfazione , nè 
Mie*- coll’ifiefta riputazione, con cui potevano farlo 
*f w & altri foggetti , eh’ ei nominava. Soggiungeva, 
ch’efìfendo Tuoi veri amici, dovevano efler 
gelolì , ch’ei non cadeffe in veruna fpecie d’er- 
rore e che folle continuamente attento al 

9 t 

bene dello flato. Con tal mezzo, fi liberava 
da qualunque iflanza importuna , o indifereta . 

■ • La gran ficcità rovinò le raccolte nelle 
provincie Meridionali , e vi cagionò una ge- 
nerai careflia. L’ Imperadore , penetrato dalli 
mileria del popolo , fece partire dalla Corte 
Ninginio (a), con molti altri Uffiziali , per 
andare a follevarlo . Allorché Ninginio fi 
portò a prender congedo , quello Principe gli 
dille: „ Io ho piacere, che fappiate , prima del- 
la voftra partenza , che nel mio palazzo non 
„ fi fa ufo d’ alcun drappo di feta , fenza 
„ fcriverlo nel regiftro; perocché non voglio , 

„ che fi . Ipenda fuperfluamente . Non penfo 
„ però cosi , quando fi tratta di follevarc il 
„ mio popolo ; poiché allora non temo , che fi 
,, fpenda troppo. E v bene, che vi fieno note 
„ le mie intenzioni affinchè il timore di 
„ non fare un’ eccedente fpefa , non renda inu-‘ 

„ tile il principale oggetto della voftra corn- 
ai .7 < > * .• » miffio- 

(?) Tcbìng-king , _ ^ * 


■*» - -V . 
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„ miilionc. Io la riguardo come una delle 
„ piu importanti del governo, e vi racco- 
„ mando d’adempirla con tutto lo zelo, di cui 
liete capace. Guardatevi dal fervirvi deirau- 
„ tontà, che vi fi accorda, per farvi onorare, 
„ o per arricchirvi . Siate ficuro , che io farò 
„ efattamente informato della voftra condotta, 
„ e che farò ineforabile , fe contravvenite ai 
miei ordini * ma fpero di non eiTere nel 
„ cafo fe non di ricompenfarvi . Ricordatevi , 
che il mio popolo foffre, e che io ne fono 
,, il padre . . 

. Tofvingo (a) fece innalzare un gran miao , 
o tempio d’idolo, in cui voleva .collocare, fo- 
pra una tavola di marmo , un’ifcrizione in lo- 
de dell’fmperadore , alla quale dava il nome di 
C/jìng-tèpe'j , vale adire, ifcrizione della fanta 
virtù • ma ficcome non aveva 1* abilità di 
poterla comporre, cosi pregò l’Imperadore a 
nominare qualcuno del Tribunale degli Han4in 
per farla , e promife una ricompenfa di dieci 
mila ferie di denari (1) a quello, che l’avef- 
fe comporta. L’Imperadore ne diede la com* 
miffione a Laginio , il quale gli rifpofe : „ Non 
„ leggiamo nella, ftoria, che gl* Imperadori 
1, Tao , Cbun y Tu , e Tcbing-tang permifero 
„ giammai, che fi faceftero ifcrizioni in loro 

. ,, ono- 

(a) Tou-tou-tcbìng-tfouì . 

f 

(1) Una ferie di denari vale, pteflo a poco, quat- 
tro lire Francesi. Editar*» * ■ . - < % 

* - > . . 5 . . . : 
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7 »> onore , nè che fi poneflero in ufo , per lo- 
L ^o dar S lj » * due caratteri Chtng-tt , ovvero fanta . 

1 ano’ ” ed ammirat > , Je virtù; Tfin-cbi-hoangt\ fu il 
809 ” primo , che fi arrogò quedi titoli nelle 

Him- ,, ifcrizioni da effo fatte incidere. Io non lo fe 
„ ] a Maefià Vofira voglia piuttofìo imitare 

queft’uJtimo Principe , che quelli antichi Sa* 

,, vj ; dall’altra parte, unifcrizione collocata in 
v un tempio d* idolo può fare un torto alla 
,, fua virtù . u 

L 7 Imperadore diede ordine a Tofvingo di 
diflruggere quel monumento, e di farne trafpor- 
tare altrove le pietre d: marmo ; e ficcarne 
quedo gli rapprefentò, che la cofa non era così 
facile , e che l 7 avrebbe fatta a poco a poco , 

1* Imperadore domandò fe mancavano lavoran- 
ti, e bovi per trafportare quel marmo; peroc* \ 

chè pretendeva,* che tutto folle efeguito in 
pochi giorni. Tofvingo ubbidì, e vidde con 
fenfibil difpiacere didrutta la fua opera. 

In quedo frattempo , finì divivere Sentin- 
go (a), figlio del fimo fo Songinio. Tingo- 
nio , (b) di lui figlio , entrato in timore , che 
non fi nominale qu alche altro per fuccedere 
nel governo di fuo padre, ne prefe il pofTeflbt 
fenz 7 afpettare l’ordine dell’ Imperadore; e fcrif* 
fc fuccelfivamente a quedo Monarca per dar-» 
gliene avvifo, e per ottenerne la conferma. 

’L’ Imperadore, il quale non vedeva feùza 

un vi-, 

(a) Qnang-ftè-tcbin • '(b ) Q*a»jptcbing~t{en£ 
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un vivo difpiacere, che molti governi fembra- t 
va già divenuti ereditarj nelle famiglie , ccn-Jj^ 1 ^ 
vacò un Configlio dei Tuoi Gra ndi, in cui j an2 
fece difcuter queft’ affare per molti giorni fac- 
cettivi . La maggior parte era di parere , che 
non N fi dovette piu fotfrire un tal attentato 
contro T autorità Imperiale, e che fi dovette 
far ufo della forza per obbligare Tingonio a 
rinunziare* altri erano di fentimento total- 
mente contrario. Le turbolenze funefic,* ac- 
cadute lotto il regno di Tefongo, che ave- 
vano cagionati tanti mali all’ impero, face- 
vano loro temere, che un fimile tentativo 
non eccitatte gli altri Governatori , che fi 
trovavano nel cafo medefimo , a difendere Tia- 
gonio, ed a dar moto ad una guerra, che 
non fi poteva così di leggieri fottenere , e che 
non farebbe flato facile ettinguere, quando 
già fi fotte accefa.- Quette ultime parole po- 
nevano in una grand’agitazione T animo dell* 
Imperadore, il quale vedeva troppo chiara- 
mente il pericolo, a cui fi efponeva , ufando 
rigore* ma foffrire tanta libertà in un fuddi- 
tn , era un incoraggire gli altri ad imitarlo , 
dal che potevano rifultare gravi inconvenienti 
pregiudiziali all* autorità Imperiale, ed alla 
tranquillità dello flato . In tal perplettità , ei pre- 
fe fra i due fentimenti una ttrada di mezzo; 
c fu quella di fpedire Peovio (a) preflb 

di „ 


7 6 storia generale 

DELL - dì Tingonio, a portargli il f uo confenfo per il 

«a c R . S nverno - di cul *' era pollo in p offdTo , fot* 

Tang to condizione, che le ne fmembraflero i 
S.9 due dipartimenti di Tè-tchèou (i), e di Ti- 

t/ing (’ 1 ) » P er i quali l’ Imperadore avrebbe 

nominato un Governatore particolare. 

Tingonio, che non vedeva giungere alcuna 
rifpofta , era in una fornirla inquietudine * ed 
indrizzava una memoria dietro all’ altra* all’ 
Imperadore, per pregarlo a non negargli il fuo 
confenfo* quefie iftanze lo determinarono final- 
mente a fpedire Peovio . Tingonio fu talmcn*, 
te foddisfatto nel vedere , che gli fi accordava 
quanto aveva domandato , che fenza dare il 
tempo a Peovio di parlargli dello fmembramen- 
• to, glie lofferì egli fteflb . Peovio non gli dif- 
fe cofa alcuna degli ordini , che gli erano fiati 
dati a tal riguardo; ma fi contentò d* accettar- 
la in nome dell’ Imperadore , e di nominarne 
per Governatore Tanfanio (a) , genero di Tin- 
gonio , fecondo la facoltà , ch’ei ne aveva avu- 
ta dalla Corte. 

- Tiganio (b) , che aveva altresì un governo , 
eh’ ei voleva render ereditario , fpedì un fuo 
confidente a Tingonio, per fargli ofTcrvare, 

che 

’ (a) Stet-ngdng-tfto . (b) Tìtn-ki-ngan . 

(i) TVtchfcou di Tfi nan-fou, nella provincia del 
Chan-rong . 

(ai Ning yun-hìen d’Ho-kien-fou nella, Drerincu 
del PVtehMi. Edt$*rt. 
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che non fi eri nominato il di ui genero 
fé non per lufìngarlo : che Tanfanio- era d’ia- " _ 

telligenza colla Corte ; c che infallibilmente ci T<nng 
ne farebbe flato delufo. Tingonio, perfuafo , * 

che ciò fofTc vero, avendo fatto arrecare 
Tanfanio nel giorno medefimo , in cui Peovio 
fi pofe in veggio per portarfi alla Corte , 

Io fece rinchiudere in una prigione. 

Peovio ebbe quella notizia prima di giun- 
gere alla Corte. Ei fi trattenne predo d’Eci- 
pio y fuo fratello, ch’era Primo-M iniflro ; c 
non fi portò fe non nel giorno Seguente a 
palazzo a render conto allTmperadorc della fua 
com mi flione . Qut do Principe, ch’era già in- 
formato della prigionia di Tanfanio, entrò in 
tanto fdegno contro Peovio, che voleva farlo 
punire; ma Laginio gli fece il feguente di- 
feorfo . 

„ Voflra Maeflà non ignora la fedeltà, e 
lo zelo, che dimoflrò Peovio nel tempo 
della ribellione di Pavangio : d’ allora in 
poi , ei non ha ricevuti fe non benefizj dal- 
la voflra augufla famiglia; è ora cola cre- 
dibile , eh’ egli ne abbia così predo perdu- 
ta la memoria? Tingonio non ha certamente 
offerti quei due dipartimenti fe non modo 
dal timore , che non gli li facefle la guer- 
„ ra , e per l’ incertezza , in cui era , che gli 
altri Governatori lo fodenelfero; ma fe la 
Maeflà Voflra punifee Peovio dell’ audacia 

-, di 
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di queRo Governatore, non vi farà in av* 
venire chi ofi incaricai di tali commiflìo- 
ni, per timore di non foggiacere ad un fimi* 
le trattamento* o almeno quelli, ai quali fa* 
Wen- „ ranno effe addogate, non agiranno coU’iflcfTo 
„ zelo, e non cercheranno fe non di porfi al 
3y coperto dai rimproveri, e da'gaRighi, fen- 
za darfi alcun penfiero degl’ intere fiì dello 
„ Rato. “ Quelle Ragioni calmarono lo fdegno 
dell’ Imperadore . 

Alcuni giorni dopo, egli fece partire uno 
degli Ufficiali addetti al fervizio della fua 
perfona, con un ordine a Tingonio di porre 
in libertà Tanfanio, e di rimandarlo nei di 
lui governo* Tingonio però ricusò d’ ubbidì* 
re. L’ Imperadore, allorché ne fu informato * 
lo dichiarò decaduto da tutte le dignità , e 
prerogative J e nominò l’eunuco Tol'vingo per 
Generale delle truppe, che desinava di fpedire 
contro d’eflb . Vipicio , Membro del Tribunale 
degli Han-lin , attonito per una tal fcelta , gli 
pofe (otto gliocchj, ch’era cofa inudita con- 
fidare ad un eunuco il regolamento d’una 
guerra, effendo quella la carica, ed una del- 
le prerogative del Gran-Generale dell’impero. 
Gli dille, che una tale fcelta poteva fargli per- 
dere una parte della Rima, che i di lui Ridditi 
avevano per etto , e farlo biafimare dagli Rra- 
nieri * e che vi era ancora tutto il luogo di te- 
mere, che così gli URuiali , come i foldati, 

ver- 
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vergognandoli d’ effer comandati da un eunu- 
co, non faceffero male il loro dovere. Sog- 
giunfe, che fé voleva ricompenfare Tofvingo, 
poteva farlo, ricolmandolo di ricchezze, non 
già collocandolo in uno dei principali impie- 
ghi. Vipicio chiufc il fuo ditcorfo, col rap- 
prelevargli , che le coftituzìoni dello (lato fi 
opponevano alla di lui feelta* e eh* efiendo 
quelle favie leggi fiate fiabilite dai di lui an- 
tenati, ei lenza dubbio non avrebbe voluto, 
che la pofterità lo acculale d’elfere fiato l’au- 
tore del loro rovefeiamento . Tali rimoftranze 
furono fofienute da altre anche piu forti , 
le quali determinarono l’ Imperadore a ritar- 
dare la partenza dell’eunuco, per timore di 
non fare troppi malcontenti. 

Liganio, febbene non folle del numero di 
quelli, ehe follecitarono l’Impeiadore a can- 
giare le fue difpofizioni , non era contuttociò 
più favorevole agli eunuchi. Un giorno, in 
cui fi trovava in prefenza del Monarca, ef- 
fendo caduto il difeorfo fopra di loro, dille , 
eh’ elfi non erano ad altro proprj che a por. 
re in cofiernazione il governo, ed ad irrita- 
re . T animo del Principe contro i di lui più 
fedeli fudditi . Avendogli 1* Imperadore do- 
mandato s’ egli credeva , che quella clalfe di 
uomini avelie la temerità d’ ingannarlo, La- 
ginio gli rifpofe : „ Elfi , per la maggior 
„ parte,' non conoscono nè la virtù, nè la 
' l ‘ » giu- 


dell* 

ERA CR, 

J ang 

Hie «• 
tfo/jf. 


Digltized by Google 


DELL 

IRÀ CR 

1 an 

So 9 

I iteri' 


Se STORTA GENERALE 
~ » giuttizia : non fanno alcuna differenza fra la 
cr „ rettitudine , e la furberia ; e non hanno altro 
'j ap ’ , in mira che i loro particolari intereffi. 
- ,, Sono casi accorti nell* ingannare la Maettà 

„ Vottra , che incominciano dall’ infpirarle 
„ alcuni leggieri fofpetti ; e dando in iegui- 
,, to un giro, ed un’aria di verifìmiglianza a 
„ tutto , ciò che le dicono , e ripetendo rifletto 
„ artifizio la mattina , e la fera , quefti adu- 
„ latori la fanno, fenza ch'ella fe ne avveda 9 
cadere nei loro fentimenti. Vantano conti- 
nuamente il loro zelo, e la loro fedeltà nel 
fervida, e vengono a capo di perfuaderle , che 
„ non hanno per guida fc non la verità, men- 
tre" fono altrettanti furbi * che cercano loia» 
mente di nuocere a quelli, che loro di» 
fpiacciono • La ftoria è piena dei dettaglj 
dei mali , eh’ etti hanno cagionati all* im- 
5 , pero , fin a ridurlo lovente full* orlo del 
precipizio . La floria c’iniegna quanto 
„ quella clatte d’ uomini fia pericolola , e 

„ quanto convenga diffidarne “ - 
; Ciò non ottante , o che 1’ Imperadore cre- 
dette , che qualche gelofia moveva i Grandi 
contro gli eunuchi, dei quali ei fi ferviva, © 
che non volefle ritrattar la nomina, da etto 
fatta, di Tofvingo, non gli tolfe fe non la 
qualità di Generale ; ma lo fpedì , fotto un al- 
tro titolo , a comandare all armata , che aveva de- 
finito di far marciare contro il ribelle Tingonia 

* Tìh- 
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.. Tiganio, che fi era pollo alla tetta delle , 
fre truppe per portarfi a (occorrere Tingonio , ^ 

ditte, che fenza dubbio l’ Imperadore gli di- j a;? 
fprezzava, e che voleva loro far vergogna, 
inviando, per attaccargli, un eunuco; quindi, 
volgendofi a Tingonio, foggiunfe, ch’era ne- v on fy 
cellario, che marciatte contro quetto Generale, 
mentr’ egli farebbe andato a porre l’attedio 
davanti la città di Tang-yang (i)« Tiganio - 
attaccò, in fatti, quetta piazza con tanto vi- 
gore, che in pochiflimi giorni, fe ne pofe 
in potteflo ; ma nè egli , nè Tingonio fapeva- 
bo, che T Imperadore, per timore, che le 
fue armi non fottero in cattivo flato fotto 
Tofvingo, aveva fpedito un ordine a Leti*, 
fio (a) di portarfi ad attaccare f i fletto Tin- 
gonio in una parte, in cui quello non fe lo 
afpettava* Letiflo entrò per un luogo, che 
trovò sfornito di difefa, e li refe padrone 
delle due città di Jao-yang, e di Chou- 
lou (i) , prima che i ribelli potettero foccor- 
rerle . 

Tofvingo fu battuto da Tingonio, c perefe 
incora Tislingo (b) , eccellente Uffiziale , che 
( Imperadore gli aveva dato per concitarlo , 

St. Sella Cina T.XML ’ F con 


(l) Situata felfitita-cinque ly all* Oueflr d’ Ou*$- 
flten di Tchin-ting-fou . 

Choudou-hien di Pao'tina-foi, nella »rovinci§ 
liLPèruhè-ii. Editi". . . 
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■ 1_ con ordine di (eguirne in tutto i co n fi gli . Ma 
era cr ^ Ue ^ cunuro » pieno del proprio merito, vo* 
1 «ing lcndo avere egli folo tutta la gloria di quella 
8 ìo lpedizione , ricusò di dare orecchio a ciò, 
che gli era fuggerito da Tislingo . Quello va» 
lorofo Uffiziale, ridotto alla difperazione per 
il difonore, che vedeva ricadérne (opra le 
irmi del fuo Sovrano, neT ultima azione, fi 
genò a tefta biffa in mezzo ai ribelli, c gii 
pofc in un così gran duordine, che gli avreb* 
be certamente battuti, fe non fofìfe rimaft® 
uccifo egli fteffo . La di lui morte eccitò 
tal cofternaiinne nei di lui foldati , e fcoraggì 
in maniera gli altri , che negarono tutti affo* 
lutamente di combattere fiotto il comando di 
, Tofvingo. 

Per quanto grande fotte il vantaggio ri por* 
tato dal ribelle Tingonio fopra queft’eunuco, 
attefe però le notizie, eh* ei ricevè dell’ inva* 
(iene fatta da Letifio fopra le terre del fu© 
governo, e degli ordini dati di radunarli le 
truppe dell’impero per marciare contro d’effio, 
entrò in timore di dover foccomberc ; onde 
prefe'la rifoluzione di ricorrere alla clemenza 
dell* Imperadore con una fupplica piena d’umi* 
liazioni , che gl’ indrizzò. L’ Imperadore eli* 
tò per alcuni giorni ; ma riflettendo alle gra* 
.vi fpefe che aveva fatte per quella guer- 
ra, ed agli fvantaggj che aveva iofferti , gli 

accordò. còmpletàmeWe la grazia, c lo rida* 1 

bili 


■n 


Digitized by Google 


DELLA CINA XITT. DINAS. $$ 
fcìlì in tutti gl’impieghi, che quello aveva oc- 
cupati per il pattato* e fin nel di lui governo. 
• Qualche tempo dopo, Tofvingo tornò al- 
ia Corte con un equipaggio, che la vergo- 
gna d’ effere flato battuto avrebbe dovuto 
fargli fopprimere. I Grandi, e l’ifteffo popo- 
, lo , nel vederlo , ne furono oltremodo i’degna- 
ti . Il Primo-Mi nifi ro Ecipio non manco di 
farne vivi lamenti pretto IMmpcradorc • ma 
avendo conofci ufo , che quello Principe non 
gli : dava orecchio, gli rapprefentò , che 
Tofvingo aveva , nella guerra pattata, efauriti 
di denaro' i tefori Imperiali per difonorare 
il Tuo Sovrano , e per ileoraggire i foldati * 
e che fe qualche non faputo iervizio parlava 
in di lui favore perchè gli li falvattc la vi- 
te, la Maeflà Sua non poteva conturtociò 
difpenfarfi dal punirlo almeno in altra ma- 
niera , onde feda re le pubbliche irtormorazìo- 
- Ai. Laginio, che vi . fi trovava prtlenfe, 
.fottenne le rimoftranze del Primo Mmifiro, e 
foggiunfe, che le fi faceva allora grazia all* 
eunuco, le leggi,, che avellerò puniti per i\ 
tempo avvenire i Generali che ti follerà 
lafciati battere , farebbero date ingiufle * e eh* 
farle tacere > in quell’ occafìone, era’l’iftctto 
che autorizzare la viltà dell’ Ufficiale , « uel 
Toldato, i quali avrebbero avuto luogo di po- 
tere fpcrare la me He fi ma impunità.- Final- 
mente quelli due Uffizioli follicitarono in ma? 
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mera Njnsongo , che lo determinarono a dù 
chiarare Tofvingo decaduto da tutti gli im* 
7 àn£ P 1 ^ 1 * c ^ e quello aveva per 1* addietro occu« 

, Sio P aTl • Il popolo ne conteftò la fua gioja cori 
Hre»- felle , e con allegrezze pubbliche . 

H on g* rr ♦ . ' , , ,, -v ‘ : 

" - Jtpicio ad al f ro allora piu non pensò che 
a ritirarli dal miniftero. 1/ Imperadore , che' 

. fie faceva molti® ma dima , ricufava di cori* 
fentirvi* ma elfendo quello dato forprefo di' 
Un’ infermità , fi fervi di tal pretefto per; 
chiedere la fua dermflìone, che Ninsong# 
gli accordò , (ebbene con pena . 

* Quedo Monarca aveva il codume di cori* 
fultarc lòvente il Tribunale degli Han4m. 
fopra gli affari, che riguardavano il governo* 
ciò non ottante, lafciò fcorrere più d’uri 
hiefe fenza chiamare alcuno dei Membri di 
quetto Tribunale al fuo Configli©, e fenza 
ammetterne alcuno alla fua prefenza . Lagini© 
non potè trattenerfi dal fargli a tal riguardo 
alcune rimodranze, che determinarono 1* Ira** 
peradore a chiamarne alcuni. Quando efii fu* 
fono alla di lui prefenza , avendo ei loro ordi* 
fiato di parlare, Vicipio fi diede a difcorre*; 
re fopra il governo attuale; c fi lafciò fug- 
gire di boera qualche parola in biafimo deliri 
. condotta dell 1 ideffo Imperadore. Quedo Prin* 
ripe,- dopo aver cangiato colore,, prefe uà’! 
•cria feria:, e gli; licenziò . Eflendofi egli la^* 
^tentato con Laginio del poco rifpetto; eh# 
•*» - ^ f r '4 V i pi- 
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DILLA CINA XIII. DINA8. 8$.-' 
Vipicio aveva per elfo , qucdo Mandarino 
gli rilpofe , che s’ei fi dimodrava offefo del- 
la franchezza di Vipicio, avrebbe tolta ai 
tuoi Grandi la libertà divertirlo degli abufi , 
che fi fodero potati introdurre nel gover- 
no . Laginio foggiunfe, che il timore di non 
difpiacergli gli avrebbe impegnati ad ufarc la 
diflì mutazione * e che confeguentemente fi fa- 
irebbero dudiati d’ adularlo anche negli errori , 
in vece di procurare di perfezionare il go- 
verno con rimoftranze prudenti, c dettate; 
dalla verità.. L’ Imperadorc che aveva i% 
molta (lima Laginio , profittò di tal confidilo , 
e- continuò a fcrvirfi di Vipicio. 

Un giorno, in cui egli aveva propofta una 
partita di caccia in uno dei parchi del ricm» 
to del palazzo , effendo già arrivato in vici^ 
danza d* un Iago, fi ricordò, che doveva con» 
vocare un Configlio. Volgendoli allora a colo* 
ro, che lo feguivano, loro diffe, che queltar 
. caccia gli avrebbe procurata qualche rimodran-, 
ca dalla parte di Laginio; ed abbandonando- 
la immediatamente, tornò indietro. ' 

Laginio, nel parlargli di Tofvingo , glieno- 
fece un così fvantaggiofo ritratto , che quello 
Principe non potè trattenerli dal dirgli, eh ci 
oltrepaflfava i giulli confini. Laginio, penetra- 
to da un tal rimprovero , gli rifpofe • „ E già 
„ lungo tempo, da che, quando mi trove 
, 41 alla prefenza della Maeftà Veltri , pongo 

f i * v il 
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„ il mio cuore dove fono i mici occhj , ef 
i miei orecchj. Se il timore di coloro, che 
maggiormente fi avvicinano alla Tua perfo- 
na , e quello di perdere i mici impieghi t 
- „ e la vita- medefima mi muoycfife a parlare 

„ al contrario di quel che penfo, ed a mafche- 
rare la verità, farei poco grato ai benefuj , 
che ho da lei ricevuti; e Velia non pre- 
ftaflfe fede a. ciò, che le dico, farebbe ua 
torto al mio zelo , ed alla mia fedeltà . — 
Voi mi dite cofe ( ripigliò T Imperadore ) , 
che niun altro avrebbe coraggio di dirmi ; 
e da ciò rilevo, che fiete un fervo vera- 
mente fedele. Continuate a darmi le me- 
defime prove del voftro zelo. 

Ninsongo era un Principe d’ottimo ca- 
rattere ; ma la troppo gran fiducia , che aveva 
polla negli eunuchi , fece molto torto alla di 
lui riputazione . Stando efli continuamente al 
di lui fianco , ne conofcevano il debole , e le 
lufingavano fempre colla fperanza di procurar- 
gli il fegreto dell’ immortalità . Quello Prin- 
cipe, dedito alla Setta dei Tao-fsè, fi lafciè 
con troppa facilità fedurre dalle loro promef- 
ie ; e fe n’ era anche talmente perfuafo, chfc 
trovandofi coi fuoi Miniftri , fece il pik ma- 
gnìfico elogio d’un tal fegreto. 

Licnno fa) gli rifpofe: „ Tfin-ch'fboang-tt , 

„ ed Han-ou-tf fi diedere una femma cura per 

‘ . , » cffcrc 4 

(a) Li-ckfin* % ■ • ■ ) 
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9r effcre ìftruiti di querto legreto . Il gran Ta- 
», longo, delia voftra augura famiglia, Prin DELL 
», cipe , per alfri riguardi cosi lavio , ed illu - l * A ? c * # 
» minato, lufingato da una vana fperanza , 

» y volie ciperi menta< e una bevanda prclenta» Hen- 
9t Osigli dagli Ho-cbang venuti dal paefe di *f ìn £* 
», Tien-tcho (j )• c gli bilognò morire. Il 
», pafiTafo deve Servirvi di lezione • 

„ La Maeftà Vóftra non è ancora in un* 

», età molto avanzata* c giacché deiidcra la 
,, pace , e la tranquillità dell* impero, non 
,, deve dare orecchio ai di (torli leducenti di 
», quelli impoftori , che non cercano le non di 
», ingannare , c cT infpirare inutili dcfiderj , ai 
», quali ognuno ha dipoi un fard® pentimen* 

„ to d/efi'erfi abbandonato. Un Principe, che 
„ ama la Tana dottrina , che invigila perchè 
„ H pratichi la virtù , che fa regnare la pace 
», nei Tuoi flati , quando anche non pervenire 
„ all’età ài Tao, e di Cbun , dovrebbe forfè 
„ averne rammarico ? “ L’Imperadore non gli 
diede alcuna rifpofta ; ma parve , che tali ri- 
moftranze non gli piaceffero. 

Sebbene P impero godette d* una perfetta 
pace in tutti i paefi, i tefori nondimeno noa 
lì riftabilivano. I Cenfori , dopo aver tenute 
molte conferenze a tal riguardo , giudicarono, 
thè il miglior mezzo di riempirgli fenza ag* 
gravare il popolo , fofTe quello di Sopprimere 

F 4 ’■* ’ ; ‘ ifr 

(0 Le Indie. 
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-•**’ U ” f" nU * er “ di Mandarini, e di diminuì. 
®” A Cp - f 8« rapeadj degli altri, che fi foffero Jafcia. 

^ angn nelle cariche Ma affinchè non rimaneffer, . 
«& Zff Va r 0tÌ ’ , furono di P*™ . che fi 

*5>*. doveffero ndurre al tera’ ordine molte città 
v e eco * °’ c città del terzo a borghi * 

. A !'" do . 1 ^peradore rimeffa quella memo- 
Ha ai Puoi Minili ri, incaricandogli d'efami- 

«aria, Licofio (a) gli fece, in nome di tutti, 

« leguente rifpofia : 

« Secondo l’efame da noi fatto dello flato 
» dell , mpcro, abbiamo trovato, che vi fono- 
’• 0 SS'S ,orn<5 piò d otto-cento-mila uomini di 
„ truppe : che il numero di quelli , che non 
” faticano per lavorare la terra, come i com- 
„ mercianti , gli Ha-cb* ng , ed i Tao-jsì , f or . 

» ma pili della metà dei fudditi della Matflà ' 

« Vof } ra > « che confeguentemente delle dieci • 
» parti di quelli non ve ne fono più di tre, le 
„ quali, colla loro fatica, e coi loro Pudori, 

, * provvedano le altre fette di vitto, e di ve- 

,r Rimesto. I Mandarini, che la Maeflà Vo. 

” «'Pcndiati, „on fono meno di. 

” dieci mila ; quello numero è flato anche 
aumentato , ponendo molte città del ter* or- 
„ dine nel fecondo , c cangiando i borghi i* 

- „ .Secondo l’antica tariffa , i Mandarini del 
„ primo rango avevana tre mila ferie di de. 

(a \ . . ” " ari * 
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i, ' nari, c mille grandi mifure di grano il me* ^ 
fi fé. In appreffo, a motivo delle turbolenze ERA cl# 
,, inforte nell’impero, il numero dei Manda- Tang 

rini, fi accrebbe, ed i loro (ìipendj furono Sii 
„ aumentati in maniera, che a tempo di 
^ Tafongo , fucceflore di Sotpngo , quelli afeen- 

j, devano fin a nove mila ferie di denari il me» 

,, fe. Un numero prodigiofo di borghi fu pofto 
f , nel rango delle città del terz* ordine , € 

„ molte città del terz’ ordine divennero del 
„ fecondo, il minimo Governatore delle quali 
„ ha più di mille ferie di denari il mefe * ol» 

tre di ciò, Limio, durante il tempo del 
^ fuo minifiero , fece anche aumentare le loro • 

„ piovvi (inni . A fronte di cosi eforbitanti emo* 

9 , lumenti, come mai i tefori di Vofira Mae* 

^ {là non devono effer efauriti ? L* efpedien* 
y, te, che i . Cenfori dell’impero propongono, 

„ ci fembra molto proprio a riparare sì fatti 
„ inconvenienti ? 

. L’ Imperadore diede ordine a Pintongo(a), 
a Coanzio (b) , a Mongovio (c) , ed a Lagi* 
nio d* applicarfi ad efeguire una tal riforma • 

Quefti Commiflarj diminuirono confeguente» 
mente nelle città, delle quali riformarono l’or» 
dine , il numero dei Mandarini d’ otto-cento» 

©tto , ed in tutto di mille-fc tte-ceato . L* Im» 
peradore approvò tali cangiamenti, e gli fe» 

• ce 

. (a) Toan-pìng-tckong* _ (c) J iiifmong-jingi ... 

Q>). &H€'i-kfign*uki 0 
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ce pubblicare in tutti i paefi dell’impero*. 

11 Mioiftro Licofìo odiava Laginio in ma», 
‘niera, che lotto pretcfto d’ averne ricevuta un* 
ingiuria, cercava ■ 1* occafjone di vendicarli; ma 
r Imperadore, a fine d’impedire , ch ei fi fervif* . 
fe della Tua autorità contro il luo rivale, pole 
quell’ ultimo nel numero dei luoi Minilìri,e 
gli conferì un potere eguale a quello del di, 
lui nemico. Licofìo era un uomo accorto», 
che fapeva lufingarc l' Imperadore, non dicen», 
dogli mai cola alcuna , che poteffe difpiacer» 
gli. Laginio, per lo contrario, non aveva, 
l’arte di diflimulare, c poneva Tempre le cola 
nel vero loro afpctto . Siccome l’ Imperadore, 
lo conofceva per uomo di gran rettitudine ^ 
tosi feguiva quali Tempre il di lui Tentimene 
lo, e di rado quello di Licofìo, lo che ad 
altro non ferviva che a rendergli maggiormente, 
nemici. * 

Avendo T Imperadore , alcuni giorni dopoy- 
trovati nella fala del Tuo palazzo quelli due 
Miniftri, Licofìo lo configiiò a follevarfi dalle 
(offerte fatiche, giacché l’impero godeva di 
una profonda pace , attefa la faviezza del di 
lui governo. Ma Laginio, interrompendolo» 
diflTe, che fotto il regno dell* Imperadore Han • 
ouen-tt , in tempo, in cut tutto 1* impero era 
in pace, ed i popoli vivevano contenti, que» 
fto gran Principe , effendogli fiata fatta una 
(ionie proporzione , aveva rifpofto, che f«b* 

. bene 
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BELL A CIN A XTTI. DINAS, fi 
bene ciafcuna famiglia folle comoda, e 1* im* 
pero godette dell’abbondanza, il Sovrano, che Era C1# 
lo governava, non doveva mai ripofarfi , at* Tang 
tefo che badava una fola fcintilla per ridur- 8n 
te in cenere i più alti mucchj di paglia. 

„ Finora ( foggiunfe Laginio ) le leggi non 
,, hanno potuto ettcre ottcrvate in tutta Tcftcn- 
*, (ione dei noftri dati j oltre di ciò, i Tar- 
,, tari fono fopra le frontiere dei due di par- 
»> ti menti di King-tchèeou (i) , e di Long- 
*» tchèou (z) , e ci tengono in un continuo 
9 , fpavento. Vodra Maedà non ha più di 
99 cinquanta gran dipartimenti al Nord , o al 
„ Sud del fiume Hoang-ho ; fe la raccolta fi 
„ perdette per la foverchia abbondanza, o per 
9 , la mancanza della pioggia, in quale inquie- 
,, tudine farebbe ella allora? Non è forfè mi* 

„ gli or configlio prevedere i bifogni avvenire, 

„ mentre può ciò farli tranquillamente? Co- 
„ me adunque fi dice alla Maedà Vodra, 

„ che quedo è il momento opportuno per oc- 
„ cuparfi nei piaceri? “ 

L’ Imperadore, foddisfatto di tali fentL 
menti, raflicurò, che ciò, eh* ci gli aveva, 
detto , s’ uniformava perfettamente alla fua 
maniera di penfarc. Quedo Principe, ettendo 
rientrato nel fuo appartamento , ditte ai Grandi 
quivi prefenti , che Licofio non cercava fe di nea 
i „ . dirgli : : . 

* (0 Ping lVang-foiT. ' : v 

4») Fang-fiang-fo». Editori* 
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-dirgli cofe, che credeva, che gli arrecafTero ’ 
DE cr P* acere > ma c ^ e Laginio era un Miniftro qua* 
Tang k °8 n * ^ rinc *P e doveva defiderare d’ averne. 
gll D Un’altra volta, mentre 1* Imperadore par- 
lava ai Tuoi Miniftri fopra le obbligazioni,* 
eh* efli dovevano avere a fuo riguardo, e di- 
ceva ai medefimi, che allorché fi trattava del. 
bene delfimpcro, non dovevano temere il fuo 
Sdegno , Licofìo gli rifpofe , che un fuddito : 
non doveva oftinarii nel far rimoftranze al pro- 
prio padrone, e che niun’altra cofa ei doveva de- ; 
fiderare fuorché di vederlo contento: ma La- 
ginio foftenne, che un fuddito fedele non do- 
veva nascondere al fuo padrone nè il bene , 
nè il male, anche col pericolo di difpiacergli ; 
c che fe trafeurando egli d’ avvertirlo, a veff^ 
il Principe fatto qualche paflo fallo, il Mini- 
erò, che avefle ufata tal diffimulazione, non 
avrebbe meritato il nome di fuddito fedele ; 
U Imperadore applaudì ai fentimenti di La-* 
ginio . Licofio , effendofi ritirato col cuore 
trafitto, nel vedere, che il Monarca appro*: 
vava tutto ciò, ch’era detto dal fuo collega, 
fi dichiarò apertamente di piò non volerfi ira» 
barazzare negli affari , che riguardavano il 
governo % t , 

Frattanto effendo flato Laginio per lungo 
tempo fenza fare alcuna rimoftranza , l’ Ira» 
peradore ne parve , forprefo , e domandò $’ ei 
forfè non afcoltava gli Avvertimenti, che gli 
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ii "davano con docilità badante ad impegnare r " 
Je perfone a continuare a farlo? Licofio, aven- tRA CR# 
do faputo ciò, ch’era dato detto dall’ Impe- ] ailg 
•radore, non mancò, nella mattina feguente, di Sir 
/portarfi a palazzo * ed a fine di dimofirare il 
Aio zelo per il fervizio del Principe , e per il • j 
bene dello fiato, gli dille, che le ricempen- 
fe, ed t gafìighi erano due mezzi necefiarj a 
ben governare , e che non fi poteva trafeurar? 
gli , lenza efporfi a gravi difordiai . Soggiun^ 
fe , che le ricompenfe erano portate al loro 
eolmo: ma chefembrava, che i gafiighi s in* 
dcboliflero ; e che confeguentcmente V Impera* 
dorè avrebbe fatto bene di dimoftrarfi alquaa- 
$p più rigorofo a tal riguardo . r * 

' Volendo l’Imperadore faperc ciò , che ne pen- 
fava Laginio, quello Minifiro gli rifpofe , che 
la faviezza d’ un governo confificva nel far fio* 
rire la virtù , non già nel renderfi formidabi- 
le col rigor delle pene. Quindi gli domandò fe 
avrebbe voluto .piuttofio imitare la dolcezza: 
degl’ Imperadori Tching-ouang , Kang~ou*ng # 
Jiantutn-ti , ed Han-king-ti , che la crudeltà 
di Tfìn<hì-koang»t't f e d’ Eulb-cbi-beang-ti , 

JJ Imperadore forrife , e gli dille, che aveva 
ragione. r . 

Alcuni giorni dopo , Itivio (a) gli prefe»* 
tò una memoria, nella quale lo pregava d’ or* 
dinare al Mandarini di giudica d’eflere più 
•- > ; ' •' ; • atte». 

<•) ***! »>••••• -1 - . 
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" attenti riguardo ai gattighi ^abiliti dalle 1 eg« 
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Win- Itivio era un gran furbo , esortandolo ft 
dimoftrarfi piu fecero nell* amminiftrar la giu- 
ftixia per fargli perdere il cuore dei Tudditi * 
Lieo fio, ricordandoli allora di ciò* ch’egli me» 
defimo aveva detto nell’ ifleffa occafione , cali* 
giò colore ; ed eflendofene ritornato in Tua ca» 
fa coll’animo tutto cofternato , non potè, per 
quel giorno , nè mangiare , nè bevere , nè par» 
lare a veruno. 

~ Siccome il popolo non aveva quafi raccolto 

veruna fpecie^di roefie nell’anno precederne * 
Cosi l’Imperadore aveva penfato a fpedire uno 
degli Ufficiali della fua Corte nelle due prò» 
vincie d’Hoaì (i), e di Tchè (2) , colla com* 
miffione d’ efaminare fe la raccolta ieguente da» 
va così poche fperanze, come i fuoi Mini* 
ftri volevano fargli credere . Quell* LJffizia» 
le riferì , al fuo ritorno, che le campagne prò* 
inettevano le più abbondanti raccolte . L Im» 
pcradore dille allora ai fuoi Minili ri , che ciò, 
eh* eflfi gli avevano rapprefentato riguardo ai 
cattivi indizj della vicina raccolta , fi trovava 
felfo, eflendofi egli fteflo dato il penfiero di 
feperne il vero . Ma Laginio gii replicò , che 

; l’U$» . 

(1) Kiang«nan • 

|a) Tchè-kiaag. WVtrt# 



gì, e più rigorofi nel fargli cl^guire . L* Im« 
peradore, offefo, ponendo quella memoria lof» 
to gli occhi dei fuoi Minitìri, diffe loro, che 
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V Uffiziale , da eflb fpedifo per fargliene la re- ' 
fazione, era flato fenz’ alcun dubbio iubornato: DtLL 
perocché non era cofa potàbile, che tutti i 
Mandarini di quelle due provincie fi foffero 
•accordati nel rapprefentare unanimemente una #/>*- 
falfité nelle memorie , che avevano mandate . 
Laginio fece iftanza confegucntemente , che 
T Uffiziale incaricato d* una tal commitàone 
folle efaminato, e quindi puoito per aver fat« 
ta un* infedele relazione . 

• „ Gli uomini ( dille 1* Iroperadore ) fon# 
il fondamento dei regni : allorché il lor# 
padrone é informato, che i mtdelimi fi t ro» 
vano nell'afflizione, e nella m i feria , no# 
deve cfitare a foccorrergli • ond’ io proi- 
bito, che fi efiga in queft’anno alcuna fpe- 
eie di tributa nelle provincie d’ Hoai , e 
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Ninvongo fi compiaceva molto nel tratte» 
ucrfi in conferenze coi luoi Miniftri; un gior- 
no di Hate , in cui fi icntiva un caldo ecccf- 
fivo , ei parlò con tal’ ardenza , ch’era tutta 
molle di fudore. I Minili' i, ©ffervando, che 
quello aveva trapalati i di lui abiti , gli do- 
mandarono la permitàonc di ritirarli * ma il 
Prin/ipe, ritenendogli, loro dille:,, Subito 
che farò rientrato nel mio appartarti nto, 
f , non farò in compagnia fe non di donne , e 
f , d’ eunuchi ; qual conferenza interefiante po» 
fì trò avere con tali pc i foce ? Finché mi traf- 


n tengo 
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i) tengo con voi , i noftri difeorfi fi aggirano 
„ fopra oggetti di rilievo , che tendono a f .b* 
«9 bri«are la felicità dei miei popoli j e que- 
„ fti 9 in vece di fiancarmi , mi danno un 
„ vero piacere . „ 

Tiganio era uno di quei Governatori , i qua* 
li pretendevano , che i loro governi fodero ere- 
ditar] nelle proprie famiglie , quantunque non fi 
trovaffe in tutto 1* impero pedona più incapa- 
ce di lui di fuccedervi . Collerico fin alia boi*, 

t • 

Talità , trattava i Tuoi con un* efirema durezza, 
c non gli riteneva al fuo fervizio fe non per 
mezzo del timore. Vano, ed ambiziofo, fi ri- 
guardava come indipendente , e non pagava il 
tributo fe non quando gli piaceva • Immerfo 
Della diflolutczza , e nei piaceri , conduceva 
fina vita la più fregolata , fenza provarne rof- 
fore, e fenza ufare verun riguardo. Aveva 
predo di fe Neginto (a) , della fua iftefla fami- 
glia, ma d’un carattere totalmente oppodo* 
Neginto , uomo fornito d’un valore , e d* una 
forza firaordinaria , era nel medefimo tempo 
onefio, rifpettofo, dolce, ed affabile con tut- 
ti • $d aveva replicatamele efortato Tiganiq 
a cangiar condotta fin ad irritarlo : di maniera 
che quefio, non potendo più foffrire nè le di 
lui ammonizioni, nè la di lui favia maniera 
di vivere, che condannava manifefiamente la 

" * • t 

fua, pretefe di far credere, che il medefimo 
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procurale di guadagnarli il cuore del popolo , 
con ifcapito dei Tuoi interefli ; e voleva pri- 
varlo di vita, lenza però- efler giunto a tal* 
ed rcmùà . 

Qualche tempo, dopo > Tiganio fu forpr^Co. 
da una pericolofa malattia . Nicevia (a) , di 
lui moglie, la quale fapeva , che tutti gli LJf- 
fìziali , e tutti i loldati erano, malcontenti d’ ef- 
fe*, e che confcguentemente vi era tutto il luo- 
go di temere, che il di lui governo fi confe- 
rire ad ogn* altro che a Toannio (b) , luo 
figlio, in età di foli undici anni , lo fece, fen- 
2 a perder tempo, nominare Generale delle 
truppe , e fuccefiore nel governo del di lui 
padre, dandogli Neginto per Conigliere . Po- 
chi giorni dopo , Tiganio rrvorb. 

Avendo l’Imperadore domandato ai fuoi ,Mi- 
aiftri ciò, che fi doveva fare riguardo a tal go- 
verno , Licofio , a cui era noto , che N^nsongo 
dcfiderava d’abolire la fucceflione di padre in 
figlio, fu il primo a parlerete dille, che fen-.. 
za perder un momento di tempo, bifognava 
fpedirvi le truppe Imperiali, e porlene in pof- 
feffo. Ma Lagirxio fu di contrario fcntimpnto 
adducendo per ragione , ch'cffendo Toannio (b) 
un , fanciullo incapace . ancora di maneggiare 
qualunque affare, non che di governare , l’au- 
torità doveva necefàriamente pattare in altre 

St* <ìella Cina 27; XVIIL G • mani * 
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mini; e che attcfe le turbolenze, che fareh- 
bero nate da tal cangiamento , la di lui fa- 
miglia doveva infallibilmente perire. La cofa 
avvenne , in fatti , come Laginio l’aveva preve- 
duta. Il giovine Toannio , sfornito defperienza 9 
e fuori di flato d* amminillrarc da fe medefi- 
mo , fi pofe interamente nelle mani d un 
certo Niftango (a) , fchiavo della fua fami- 
glia , il quale incominciò dal cangiare un 
gran numero d’ UtEziali con fi poca ragio- 
ne, ed ufando così pochi riguardi, che 
irritò tutti gli fpiriti preventivamente 

poco difpofti a fottometterfi ad uno fchiavo. 

Efli nondimeno tollerarono, perfuafi, che l’or- 
dine delL’ Imperadore per la conferma di Toan- 
nio in quel governo vi avrebbe arrecato qual, 
che riparo* ma (iccome queff ordine non fi 
vedeva mai giungere , così prefero la rifoluzio- 
ne di darfi un nuovo padrone. 

Un giorno, in cui Neginto andava, fe- 
condo il coftume, molto per tempo al Tri- 
bunale dall* a m mi ni (frazione , fi vidde improv- 
vifamente circondato da una moltitudine di 
foldati , i quali , prosandoli ai di lui piedi , | 

Io pregarono a volcrfi incaricare del governo , t 

invece di Toannio, che dichiararono di non 
riconofcere per loro padrone . Neginto fu tal- 
mente fpa ventato all’udirfi fare una tal propo- 
fìzione , che cadde in terra • Ma avendo quindi 

richia- 

(a) Tjlang-fsè-tsh 
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richiamati i Tuoi fpiriti , c vedendo , eh’ elfi 
Io predavano tuttavia con più calore , dide 
loro , che fé gli promettevano di non fare 'Yang* 
alcun male a Toannio, di fottomcttcrfi alle gj* 
leggi dell’ Imperadore , di fpcdirgli i libri dei Hì*n- 
conti di quel governo , e di pregarlo a di- 
fporre di tutte le cariche, avrebb’egli allora 
accettata la loro prò polì zio ne * naa che lenza 
tali condizioni, dichiarava loro apertamente, 
che io avrebbero follecitato invano . Attcfa 
la promeda , che i medefimi gli fecero , di 
efeguire cfattamente tutto ciò , eh’ egli n* efi- 
geva, Neginto diede loro T ordine di portarli 


ad arredare Nidango , ed altri nove, ch’era* 
no gli autori del difgufto univerfale . Ei gli 
fece tutti morire* ed inviò Toannio fuori di 
quel dipartimento, per timore, che la di lui 
prefenza non rinnuovade il difordine, e non 
impedide 1’ effetto, eh* ci fi afpettava dal 
Cangiamento, che aveva fatto. 

L* Imperadore, pieno di gioja per un tal 
avvenimento, dide a Laginio , che ciò, eh* 
egli aveva preveduto riguardo al governo di 
Toannio, li era tutto verificato. Licofio, 
che voleva fempre farfi un merito del buon 
èfito di qualunque intraprefa , propofe , che vi 
s 1 inviade un eunuco, per odervare gli effetti 
di quel cangiamento ; c quantunque Laginio 
aveffe confìgliato 1* Imperadore a non procc* 
dcrc con fretta, il defi derio, che quello Pria* 

G z V cipe 
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, cipe aveva, di veder terminato un tal affare, ■' 
era^cr un ^P co ^ e continue premure fattegli dagli eur 
r '\ ancT nuchi guadagnati da Licofiq, lo determina- . 

812 rono a nominare uno d’efìfi per ifpedirvelo. 

Laginio, atterrito nel vedere tanta preci- 
.• pltazione, domandò all’ Tniperadore un’udien- 
za fegreta , nella quale • gli pofe fotro gli 
occhi , che attefa l’intenzione di Neginto di 
lafciarjo padrone di difporredi quel govc no, 
e di tutte le truppe , il medefimo avrebbe 
licuramente affettato i di lui ordini , e che 

V * • _ 

non vi era luogo di temere , che cangiane 
opinione. Gli diffe ancora , che fi farebbe ve- 
duto infallibilmente giungere -fra poco tem- 
po un corriere , con una fupplica in nome 
degli Uffiziali , e dei foldati , per chiedergli 
le Lettere-Patenti dei loro impieghi , e princi- 
palmente quelle per il loro Governatore * e che 
accordandolo loro egli fteffo, i medefimi fi 
farebbero trovati impegnati a foftencrlo , per. ’ 
Così dire, come loro propria opera; mentre, 
per lo contrario , nominandolo fenza la loro 
partecipazione , fi farebbe efpofio al pericolo 
di far qualche palio , di cui fi foffe dovuto . 
pentire fenza frutto . Quelle ragioni determi- 
narono rimperadtsre a. dare un contr’-ordin?. 
all’eunuco, ch’era flato incaricato, di tal corri- • 
miffione . L* efito fece co no (cere , che il con- 
figlio di Laginio era il migliore : imperocché, 
orando Nihsongo fpedì 2 Neginto leLettcrc- 

' Patca- ■* 1 
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Parenti di . Governatore , i foldati ne dimo< 
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fefte , che durarono per molti giorni. . y dncr 

Qualche tempo dopo, Lagìnio indrizzò un 
altra memoria all 5 Imperadore , in cui gli di- jq; en ± 
ceva , che il governo di Tiganio era flato per tfon&* 
il tratto di piu di cinquant’ anni lenza volerli 
fottomettere alle leggi dei Tuoi padroni , e 
che nello fpazio di pochi giorni , lenza che 
vi forte flato bifogno nè di toccare i tefori 
dello (iato , nè di porre in movimento le 
truppe, lì vedevano gli TJffìziali* ed i loida» 
ti riuniti nel numero dei di lui piu fedeli 
fudditi . Lo configliò quindi * ad ogget<o d ec- 
citare gii altri a feguire un tal elempio , e 
di poter Venire a capo d’abolire i governi 
ereditar] , a praticare verfo i primi le fue libe- 
ralità, ed ad impiegarci un milliòne-cinque- 
ceuto mila ferie di denari.’ 

Avendo 1* Imperadore confultati i Tuoi eu- 
nuchi , quelli gli fa ppre fintarono , che la foni- 
ma era eccedente* ma Lagìnio gli fece vede- 
re, che Negirito , fenz’aver avuti in mira i 
fuoi interdfi particolari, e fenz’aver temuto' 
d’efporfi al rifentimentò dei fuoi vicini, fi 
tra fottomeflo volontariamente , t lò aveva 
ref’o padrone aflolutò di fei valli diparti men- 
ati, fenza che ciò gli folle coflata cola alcu- 
'Jia . Gli dille ancora ,• che fi trovavano efem- 
J>) di Principi, i quali, per aver Voluto ufa- •' 
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7 re una foverchia economia, trafeurando di gra« 


tificare opportunemente un fol uomo, fi era* 
Tana' no vec * ut * co ^ rctt * a fo^encr guerre, che ave» • 
vano efauriti i loro tefori . Gli domandò final» 
mente fe in una fola campagna non avrebb >; 
^ on l* C gli fpefo affai più d’ un millione-cinque-cen» 
to mila ferie di denari per foflenere un’armata 
di centocinquanta mila uomini , che gli farebbe 
immancabilmente bi fognata per riacquiftare i 
fei dipartimenti fuddetti . L’ Imperadore con» 
fefsò , che la guerra gli farebbe coftata affai 
più ; e che il denaro accumulato mercè icco» 
nomia era inutile, fe non s' impiegava in 
eccafioni fimili a quella. Diede confeguente» 
mente ordine'’, che fi prepiraffe la fomma d un 
millione-cinque-cento mila ferie di denari , ed 
incaricò Petivio (a) di diftribuirla ai foldati 
. di quel governo , efentando , nel medefìmo 
tempo, per quell'anno da ogn impofizionc i 
popoli dei fei dipartimenti • 

Allorché Petivio ne fece la diftribuzione, e 
pubblicò i benefizj dell Imperadore, i foldati 
diedero in cosi grandi eccelli d* allegrezza « 
che i Governatori dei paefi vicini fpedirono 
Ad informarfi quale n* era la caufa. I loro In» 
viari , teftimoni delle liberalità dell Impera» 
dorè, incominciarono a dirfi reciprocamente: 
Qual vantaggio a noi ridonda dalla difubbi» 
dienza dei noflri Governatori ? Non farebbe 

forfè , 
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forfè meglio partecipare come qucfti , dei be- 
nefizj del nodro Sovrano? Furono effi C gual-. ERA 
mette tcdimoni della favi* condotta di Ne- 'J an g 
ginto, il quale fopprcfle i Tribunali, che i g IZ 
fuoi predcceffori , come fe fodero (lati altret. Hie^f 
tanti piccoli Sovrani, avevano eretti. Qucflo 
virtuofo, e fedel perfonaggio non volle più 
conferire impieghi, nè pubblicare alcun ordi- 
ne in fuo nome ; anzi arrivò a proporre a 
Petivio di rinunziare al fuo governo, affinchè 
1* Imperadore ne difponefTe liberamente in fa- 
vore di chi più gli folle piacciuto. 

I Governatori vicini, i quali fi erano ar. 

Togata un’ autorità alfoluta nei loro diparti- 
menti, furono forprcfi da un gran timore al 
racconto ad effi fatto dai loro Inviati. Quin- 
di tentarono tutti i mezzi poffibili per richia- 
mar Neginto ai fentimenti d’indipendenza j 
ma quedo non li lafciò in alcuna maniera fe- 
durrc, e redò cedantemente fommclfo ai fu# 
Principe. 

TafTelio (a), irritato dalla di lui refidenza, 
mandò a dire ad Anongo (b), eh’ effi aveva- 
no promeflo a Tiganio di (ottenerli reci pro- 
bamente, e di fodenere i loro difendenti nei 
po fife fio dei loro governi: che Neginto, feb- 
bene fofic dell* ideila famiglia , era nondime- 
no d* un grado molto lontano per poter go- 
de re di quel patrimonio, che nel poco tempo, 

G 4 ia 
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r ' in cui lo poffedeva , vi aveva cangiati tutti 
DfcLL oli ufi , e pareva, che nutriffe un gran di* 
'i an(V fpreizo per tutti loro* e particolarmente per 
g It ° Anongo: ch’egli, e Tengio (a) avevano prc* 
- Hie*' fa la rifoluzione d’unire le loro truppe per 
• Marciare contro Neginto* e che quindi 1* in* 

. vitava a fare l’ifìeffo. 

Anongo gli rifpofe , che poco fi curava 
. de’ Tuoi particolari interefii , allorché fi tratta- 
va d’ubbidire agli ordini dell’ Imperadore * e 
• che s’era difeacciato dal fuo governo, fareb- 
be andato irrtmancabil mente ad impadrònirS 
di Tfao tchèou (t). Taflclio, dopo aver ri* 
cevuta quella rifpofla, più non osò darfi al* 
. cun moto . 

Neginto riconofceva la maggior parte delle 
fue buone qualità da Tingcno (b) , fuo fratello 
maggiore. Tingeno, che fi era data una parti* 
colar cura per educarlo fecondo le vere maf- 
fìme della virtù, e per abilitarlo negli efer- 
cizj convenienti al di lui rango, avendo 
trovate nel fuo allievo ottime difpofizioni t 
ne fece uno degli uomini i più perfetti del 
fuo tempo.- Ufava un’ eflrema attenzione nell* 
ammonirlo delle più piccole debolezze, e lo 
puniva fin dei minimi errori , come fe fodero 
flati graviffimi. Un giorno, mentre ei facevo 

fare 
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fare l’ efercizio militare alle truppe, Neginto 
fi mefcolò cogli Uffiziali , e gli fupcrò tutti 
nel tirar d’arco così a piedi come a cavallo, [ an <r 
« nel guidare i carri armati* Quella fupcrio- g 12 
. rità lo fece infuperbire a fegno i eh 7 ei non H/>«* 
potè diflimularc i fentimenti di vanità, eh* ^ or, V 
effa gli aveva infpirati. Il di lui fratello 
/ Tingeao , fenza farne per allora alcuna dimoftra* 
adone , afpettò , che fotte ritornato in cafa , dove 
'lo fece percuotere feveramente, ed accompa* 

, gnò quefto gaftigo con una lezione, di cui 
Neginto profittò in maniera, che d 7 allora ih 
poi, non fi allontanò mai piu dalla modtftia* 

• L’Imperadore , informato delle belle di lui ^ * 
qualità , incominciò a dargli replicati fegni del- 
la fua (lima , nominandolo per Governatore di 
Siang-tchèou (x), uno dei polli i più onore* 

• V#li, ed i più importanti dell’impero. 

Ninsongo, in un’affemblea dei fuoi Mi- 
ciftri, e di molti dei fuoi Grandi, parlando 
loro di ciò , che riguardava la feelta dei Man- 
darini , ditte , fra le altre cofe , ch’effi non do* 
vevano dare alcuna preferenza nè ai loro con- 
. giunti , nè ai loro amici * Licofio , c tutti 
gli altri rifpofero , ' che non avrebbero ofattf 
-in un 'affare d’ una così grand’ importanza, •’ 
allontanarfi da tal principio; ma Laginio, il 

quale era quali fempre di fentimento centra- 

^ « 

no 

(a) Tchaag-tV-fou osila provincia deU'Ho-nan, 
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^ rio a quello di Licofìo , lo fu ancora in queR* 

eiuTcr occa ^ onc * c dirte, che fecondo Vofofio, era 
'J an(r cofa troppo difficile conofcere i talenti , ed 
il merito degli uomini, fe quelli non erano 
amici , o congiunti * e che confeguentemente non 
bifognava rigettare quelle perfone , delle quali 
fi conofceva il merito, e conferire gf impie- 
ghi a quelle, delle quali non fi aveva alcuna 
' cognizione. Soggiunfe*; che nella diftribuzio- 
ne delle cariche, non fi doveva aver riguardo 
fe non alla capacità dei foggetti : ma che, 
fe a motivo dell’ inclinazione naturale, che 
ognuno ha ai proprj. congiunti , o ai proprj 
amici , fi forte privato V impero del foftegno 
di qualche perfonaggio favio , ed illuminato, 
ciò farebbe fiato l’ ifiertò che mancare allo 
«elo, ed alla fedeltà, che ogni Miniftro deve j 

avere per il ben dello fiato ; ma che fe ciò non 
ofiante , gli eletti non fi fortero trovati tali 
quali erano credati, farebbe convenuto ricor* 
rere alle leggi a tal riguardo fiabilite. L* Ine* 
peradore non mancò d’applaudire anche a tal 
lenti mento di Laginio, e diflfe, che ciò era 
quello, ch’egli aveva . intefo di proporre nel 
parlare della, feelta dei Mandarini. 

Qualche tempo dopo, in un’altra aftieni* 

; t>lea, V Imperadore gli dirte eflergli fiato ri* 

/ferito, che fra i Grandi fi formavano alcune 
focietà , le quali fomentavano moltiffimo il 
partito , ed il raggiro . Laginio gli rifpofe* i 
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tfce in tutti i tempi, gli Imperatori avevano 
avute in orrore quelle fpecic di legami : ma 
che il pib fovente i mal intenzionati , e quel- 
li fpiriti, i quali, quando non fono contenti 
dei Grandi, fi * compiacciono del difordine , e 
delle turbolenze, facevano correr tali voci, 
ad oggetto di rendergli fofpetti , per poter piu 
francamente parlare contro i medefimij e che 
ciò appunto aveva cagionata la rovina dell • 
Imperiai dinaflia degli Han • 

Laginio , il quale temeva , che la fua trop- 
po gran libertà nel dichiarare i proprj lenti- 
menti non gli folle un giorno funefta , c non 
faceife torto alla fua riputazione , giudicò cfpc- 
diente ritirarli dal fuo mi ni fiero ; e lo doman* 
dò con tanta premura all* Imperadorc , adda- 
cendo il prttello della fua troppo innoltrata 
età , e delle fue malattie , che gli riufcl di 
ottenerlo , coirelfer dichiarato Prendente del Li - 
f*tt $ vale a dire, del Tribunale dei Riti, 
Nella Tetti ma Luna intercalare di quell* 
anno, fini di vivere Civango (a) , Governato- 
re di Tchang-y. Quello, poco fedele al fuo 
Principe, ad altro non penfava che ai mezzi 
di formarli un partito capace di foflenerlo, 
allorché fi folle dichiarato. Con tal veduta, 
riceveva nel fuo governo tutti i defertori 
che vi accorrevano, c procurava d’ infpirarc 
Pentimenti di ribellione ai Tuoi vicini, c di 

tirar*;. 

(a) QfrGbaoyan£ % , * \ 


DELL* 
Era cr. 

iang 

81? 

H/Va» 

t/sng. 


$14 


ioT STORTA GENERALE 

, tirargli al Tuo partito . Efiendofi gii rcfo 
DELL padrone di Chcou-rchèou , e di tutti i patti, 
Tang ^ eIIa mec kf ima > gli fortificò, e gli pofe io 
g I4 iftato d’ un’ottima difefa ; ma non ebbe la 
Mi eh- fodisfazione di poter condurre a fine il fuo 
progetto . Il di lui figlio Vevifio (a) j a cui 
egli, prima di morire, lo aveva raccoman- 
dato , tenne lungamente occulta la di lui morte : 
pofe in piedi molte partite di truppe^ dopo 
di che, come fe fuo padre fotte allora fpira- 
to, nc pubblicò la morte, e prefe il lutto 4 
Terminate le prime cerimonie dei funerali, 
radunò i fuoi faldati, fi mifé alla loro, tetta, 
c V incamminò verfo la Corte Occidentale. 

Allorché pervenne la notizia della ribel- 
lione di Vovifio , 1* Imperadore lo depofc 
da tutti gf impieghi, e lo dichiarò ribelle. 
Spedì, dopo di ciò ? un ordine generale la 
tutte le provincie,. che fi ri Uni fiero le milizie, 
per gattigarlo * ed Uno particolare a Gonco- 
lio (b) di metterfi alla tétta di cinque mila 
■uomini , per opporli alle di lai intraprefe . 

Goncolio , avendo ricevuto un tal ordine f 
dille, che V Imperadore non ignorava , ch’egli 
era uomo di lettere , e poco abile a far la 
guerra • ma che ciò non ottante, avrebbe prò- 
curato d’efeguire 1-a fua commifiione in ma- 
niera, che il fuo Principe non fi fotte pen- 
tito d’ averlo fcclto . Si regolò , in fatti , cosi 

■; bene, 

(a) Ou-yuen-tji . (b) 1 


Si* 
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b?nc, alla terta dei cinque mila uomini, dei 
quali era comporta la fua piccola armata , che 
Jcbbene forte ertremamente fevero nel fare of- 
fervare la difciplina militare , feppe nondime- 
no guadagnarli talmente il cuore dei Tuoi fol- 
dati , che pareva , che i medefimi non temef- 
fero alcun pericolo fotto la di lui condotta. 
In tal guifa , riul'cì quafi fempre nelle fue in* 
traprefe . 

Taflelio, portato alla ribellione non meno 
di Vevifio, per avere qualche preterto di po* 
terfi dichiarare , indriziò molte fuppliche ali* 
Imperadore in favore dell’ irterto Vevifio, nelle 
quali gli domandava , che lo riftabilifife nei 
primi impieghi; ma 1* Imperadore fi mofirò 
fempre ineforabile. Taflelio , piccato per un 
tal rifiuto , fingendo nondimeno d’ ajutare le 
truppe . Imperiai; contro quel ribelle , fpedi 
due mila uomini di feelta foldatefcha per por- 
tarfi verfo Chcou-tchun (i); ma ciò fece egli, 
in foflanza, per foccorrere Vevifio . Taflelio. 
aveva prefifo di fe alcune diecine di banditi , i 
quali , dopo la partenza dei due mila uomini , 
fi portarono a dirgli , ch’era Hata radunata in 
H°*y n ’M u ” a partita di grani provenienti 
dai tributi dei paefi di Kiang , ed’Hoa’i, e lo. 
configliarono ad andare ad appiccarvi il fuo- 
.... co, 

(i) Cheou-tclrèou , nella provincia del Kiang-nan, 

(t) Ho-yn-hien di Kai-feng-ftu, nella provincia 
deir Sio-nan. fd/rw» 

• ♦ . • J" **•.'*•*■ V* • # * l • I « ** . »• 
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~ 90 j a fine , nella confufione , c nelle turba- 
DELL lenze, che quello colpo di mano avrebbe im- 
*I'ano‘ manca M mente prodotte, di gettarli fopra la 
° Corte Orientale, dove gli farebbe fiata cofa 
Hieir affai facile ridurre il palazzo in cenere . Sog- 
gìunfero, che quell* era il miglior mezzo di 
foccorrere il paefe di Tfai (i) • 

Taffelio non fu fe non molto fortunato nel- 
la fua fpedizionc d* Ho*yn . Il fuoco confumò 
per pila di tre-ceatQ mila pezzi di tele , e di 
venti mila raifure di grani. Quella perdita 
atterri talmente i Grandi, che gl’induffe a 
pregare l’ Iraperadore ad accordare la grazia a 
Vevifio, ed a terminare in tal guifa la guer- 
ra ; ma egli non volle udir parlare di per- 
dono • 

Frattanto le truppe Imperiali rimanevano 
al di fotto nel paefe d’Hoaii-fì (2), do/ era 
maggiormente acccfa la guerra , lo che ten- 1 

ne in una grand’inquietudine l’ animo di Nm- 
songo, e lo determinò a fpedirvi Petivio, 
incaricandolo di tentare ogni maniera poffibi- 
le d’eccitare il coraggio nell'animo dei falda- 
ti, col prometter loro un pronto foccorfo. 

Pctivio, al fuo ritorno, riferì, che vi era 
tutto il luogo di temere , che i nemici non 
fi rendettero padroni dei tre Tchìeu dell’HoaSfi, 

e eh’ 

• • • 

> * ■ . • . • . • , 

(1) Ju-ming-fou nelPifteflà, provincia dell’Ho-nan. v 

(2) Sing-yang-tchfeou, Ju-ning-fou,e Kouang-tchèou 
nelWfteffa provincia deirHo-nan. tft* ' 
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e eh’ era aflolutamente neceflario procurare / 
di difcacciarnegli : che fra tutti gli Uffi- 

ziali di guerra non vi era fe non il foio 'fang 
Vonegio (a), il quale accoppiato una favia g I5 
condotta al valor naturale , di cui era forni* H/>»- 
to * e che confeguentemente era il folo per- 
fonaggio capace di ridurre in dovere i ri bel- 
li . In fatti , poco tempo dopo , che l’ Impe- 
radore 1’ ebbe porto alla tefta delle foldate- 
fche, le cofe cangiarono totalmente afpetto ; 
ei battè replicatamele i ribelli , e gli co* 
ftrinfe a tcnerfi fopra le difefe. 

L’ Imperadore aveva rimedio la condotta di 
quella guerra a Vonengo (b), perfonaggio abi- 
le a regolarla pili di qualunque altro • 

II Configlio di Tatolio, comporto d’ uomini 
lenza, fede, gl’infimib di fpedirc fegretaraca* • 
te alcuni emifiarj ad uccidere Vonengo, ad* 
ducendo per ragione , che la morte di querto 
Miniftro avrebbe infallibilmente intimoriti in 
maniera tutti gli altri , che niuno fi farebbe 
più incaricato dell’ imbarazzo di quella guer- 
ra. Tatolio, che temeva moltiffimo dell* cG- 
to della medefima, consentì, ch’eflifi fervif* 
fero di quell’ odiofo mezzo per terminarla; e 
Tingonio fpedì confeguentemente alla Corte 
uno dei fuoi Uffiziali, chiamato Gacinno, A • 
portare una fupplica in favore di Vevifio. 
L’emitorio prefentò quella fupplica con tant’ar- 
* • • rogan- 

(a) L'fkouangyen • (b) Ou-fuen*bcn£» 
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• J , roganza nel Tribunale dei Miniftri , che Vo* 
““ ncn 8° nc & Agnato, e lo difcacciò. Ma 
r j an o« mentre querto Miniftro ufeiva , fui far della 
fera, in compagnia di Pctivio; Gacinno, ed 
***** i di lui feguaci, apportati preventivamente in 
un luogo ofeuro , dove non potevano edere 
feoperti , fcoccarono alcuni dardi contro di lo* 
ro. Vonengo rimafe uccifo fui fatto, e Peti* 
vio gravemente ferito • eontuttociò gli affafli- 
ni ebbero il tempo di porli in falvo. Quert* 
avvenimento fu cagione , che 1* Imperadore 
deffe ordine, che i Minirtri, per il tempo 
avvenire , doveffero avere un numero di guar- 
die ben armate, che gli accompagnaffe , qua* 
lunque volta erti ufeivano . Gii affaflini di 
Vonengo , nel fuggire, gettarono nei diffe* 
renti Tribunali alcuni biglietti, nei quali 
avvertivano a non fargli infeguirc, effendo 
erti rifoluti di vendere a caro prezzo la loro 
vita; talmente che quelli, che furono inviati 
per arredargli., non fecero fe non molto, de- 
boli perquifìzioni . 

Mojongo , uno dei Prefidenti del Tribuna* 
le della guerra, fdegnato nel vedere il poco 
zelo dei Mandarini , eh’ erano incaricati di far- 
ne fare le ricerche, fi portò a palazzo a chie- 
dere udienza , e rapprefentò all 9 Imperadore, che 
non fi era udito giammai , eh 9 effendo flato af- 
faffinato un Miniftro ,. non ne foffero flati ar- 
reda* 


00 
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f ertati gii ucciffori ; c che una così gran ne- "T- ’ 
gligenza era una vergogna per il principal Tri- ?KA € ^ t 
bunale, che ricadeva finalmente l'opra 1* ìdef- l a ig. 
fo Sovrano . Pafsò quindi dal palazzo Imperia- Si* 
le al Tribunal dei Minidri , e gl’ impegnò a 
dare un iìuov' ordine di cercarfi gli alfa Hi ni , 
cd a promettere, oltre di ciò, una larga 
ricompenfa a quelli, che gli aveflfero podi nel- 
le mani della giudizi» . 

QueT ordine fu pubblicato in tutti i paefi. 
dell’ impero . Taffenio (a) configliò Tingonio 
a fpedire Ganteno (b) alla Corte per informarli 
di ciò, che vi fi faceva. Ganteno vi fi por- ; 
tò , in compagnia di malti altri : ma furono 
quivi arredati, e rinchiufì nelle prigioni, do* 
ve , effendo dati convinti , per mezzo delle 
ideile lettere di Tingonio, d’aver avuta parte 
nell’afTadinar»ento fuddetto, furono tutti giudi- 
ziari . Quelli , che avevano dato a Taflelio il 
cònfiglio di far affaflinare il Minidro , rimafero 
talmente atterriti dal fupplizio di Ganteno , e 
dei di lui compagni, che fi determinarono a 
prender la fuga. 

«■ A Petivio bi fognarono pik di venti gior- 
ai per guarire della fua v ferita ; e f Impera- 
dorè , per tutto qucfto tratto di tempo , fece 
curtodire la di lui cafa dai foldati , per timo- 
re , che gli alTaflini non avellerò trovata la' 
i>. dell* Cins T. XVIII. „ H ma- 

' «• m , , s 

,j . . *• ♦ 

(a) Onsng-f sfasi , (b) Tctangyen* . 
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dell' min * cra & confumare il loro delitto. Vi fa. 
tu cr. c ^ non mancò di profittare della di lui 
Tang affenza dalla Corte per configliarc l’ Impera rfor 
Si 5 a deporlo dalle di lui cariche, adduccndo pef . 
ra 8* 0Be » c ^ c ^ ue ^ a farebbe la vera maniera 
d* obbligare Tingonio , e Taflelio a fottomet* 
terfi nuovamente all’ autorità del loro Sovra* 
no. „ Come ( rifpofe Ninsongo , pieno di, 
„ fdegno ) ! Perchè ho nei mici fiati un uomo 
* w valorofo che difpiacc a due ribelli, mi 
,, converrà effer ingiudo a di lui riguardo.® 

» Le Leggi dell’ impero faranno adunque inu- 
9, fili; ed il Monarca dovrà cedere al fud- 
„ dito? In vece di dcporlo dalle fue cariche f 
9, io lo d^hiaro Miniftro del dipartimento 
„ della guerra M . -» 

Nel primo giorno dell’ ottava Luna di queft*. 
anno , vi fu un’ eccliffc del Sole . 

- Allorché Taflelio fi portò ad appiccare il 
fuoco ai magazzini d’ Ho-yn , non pafsò, co*, 
me aveva immaginato, ad insultare la Corte 
Orientale, ed ad incendiarne il palazzo; ma 
volendo in appretto efeguire un tal progetto, 
fpedl alcune centinaia dei Tuoi , tutti travediti , 
ch’egli incaricò della commiflione fuddetta , e 
che s’introduffero furtivamente in quella capita- 
le* Quefti avevano ordine, nella confusone 
che r incendio avrebbe certamente prodotta, 
di far man b*ffa indiflintamente fopra tutti gli 
abitanti , e di renderti padroni d’ una delle 
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porte , per la quale farebbe entrato egli ftcf- 
fo , alla teda d’ un diPaccamento dei (uoi. La 
trama era fiata maneggiata con tanta deprez- 
za , che farebbe immancabilmente riufeita , le 
un foldato , malcontento, non avelie (coperto 
tutto a Luvingo (a) , Comandante della città . 
Queir Ufficiale lì portò immediatamente , con 
un corpo di foldatefche , ad arrecare gli emif- 
farj di Taffelio , i quali , vedendofi feoperti , 
fuggirono precipitofamente , ed andarono a ri- 
fugiarli nelle montagne vicine per porfi quivi 
in ficuro. 

Vi erano, al Sud-OueP della città, alcune 
iftontagne coperte di bofcaglic , gli abitanti 
delie quali non avevano altra occupazione che 
quella di tirar d’ arco, e d’ andare 2 caccia» 
eflendo eccellenti in tali c'ercizj . Luvingo 
aveva promeflfa una confidcrabile ricompensa a 
coloro , che avellerò arrePati gii emiffarj di 
Taffelio. Alcuni degli abitanti (uddetti , 
avendogli veduti, ne refero fubito avvertiti i 
loro compagni , e ne pacarono 1 * avvifo a Lu- 
vingo, che inviò loro alcune partite di truppe, 
cóll’ajuto delle quali , gli pofero in mezzo io 
maniera , che non potè falvarfene alcuno . 
Si rilevò dalle loro confeflìoni , che avevano 
per Capo Senvingo (bj , Ho-chang d’ un miao , 
ovvero tempio d* idoli della fetta di Foè , chia- 
mi t « mato 

• s * 

• « - • , f I I _ , • • 

* * / • * ^ ■ 

(a) Lu-j>vin-i»jr . (b) Tuen-tjìtig , 
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0^^’ mat ° ^ c ^ on S'J fo "J s ^ (l), ii quale non fi mancò JV 
èpa c«, anda,e ad arr eftare. Si fcoperfe quindi, permez-* 
i .mg za deire fame , a cui quett’Hò-rÀ^ fu fottopofto , 

ì'f che , aveva e B !i comprato per Tafleiio molte ter.: 
diZ] re In < l uclfc montagne , e che i grani , che ne ri./ 
cavava , gli difiribuiva ad una parte degli abi*-' 
tanti delle mede/ime , i quali aveva , con tal*' 
mezzo , tirati al di lui partito ; ma che gli; 

' '• ùltri « ra *> dmafti fedeli all’Imperadore . Que- 
lli ultimi entrarono i« un così furiofo fdcgno f 
all udire la perfidia dei loro compafriotti , che 

fi portarono a cercargli , e ne uccifcro molte- 

migliaja < 

- Nel tempo, in cui il Generale Canevio (ac- 
comandava nell’ Ho-tong, i di Ivi Uffiziali. 
fecero molte belle azioni , delle quali ertene 
do fi egli folo arrogato . tutto ■ il. merito, ot-V 
tenne il governo di Siang-yang , ed il coman--; 
do ge*?rale delle truppe t di quelle contrade 
contro i ribelli d* Hoal-fi . Ciò non ottante, 
quatto Governatore non aveva altro merito 
che quello di .'vuotare: i grani) pubblici per. 
diftribuirne ,i grani ai Tuoi faldati . - Era egli 
, venuto a capo,, a forza di denaro, di guada** 
gnarfi 1 amicizia , e la protezione degli eu*- 
nuchi • ma non perciò farvi - meglio 1’ Impe* 
raeore in queft’ ultimo paefe. Pe- «. 

. (a) Ten-\cbeoa . . • - . , J 


CO Q«efto tempio firnato all’Eft di Teng fong- 
hien d' Ho-naa-fou, nella provincia dell’Ho-nan. 
Tdittr : . , . " ■ *. .... i y „ 


». 
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« 

Per ìvìo fe ne lamentò (Avente , foprattutto ^ 
perchè le truppe, che fi trovavano fotto il 
lui comando , non oflfervavano veruna difcipli • [' t \. cr 
ni. Anongo fu fpedito per rimpiazzarlo; ma 815 
quello non riufeì meglio di Canevio . Poco £j cn ~ 
premurofo d’acquilìar gloria, riguardò il paefe ^ 
d’ Hoai-fi come una feconda miniera, che do* 
veva arricchirlo , con tutta la lua famiglia ; 
onde defiderava , che quella guerra non ter* 
minaffe così predo . 

1 Vonegio , per lo contrario , non dimoflrava 
fc non zelo , ed attività per procurare la pace 
all 1 impero . Anongo, lufingandolì ' di faricne 
un amico, e di rallentare il di lui ardore, 
gl’ inviò una fanciulla d’una maraviglioia bel- 
lezza, che fece condurre, fotto una buona (cor- 
ta, da uno dei fuoi primarj Uffiziali. Vone- 
gio trattò quell’ U Oziale , e tutto il di lui 
feguito con fomma magnificenza ; ma dopo il 
banchetto, dilfe loro, in prefenza della mag- 
gior parte dei fuoi Uffiziali, e dei Tuoi foi- 
dati , che farebbe flato indegno di comandare 
ad uomini così valorofi , fe * avelie trafeurati 
i doveri 'della fua carica per darli in preda ai 
fuoi piaceri . Rimandò confeguentemente la gio- 
cane ad Anongo, incaricando 1 * Uffiziale di 
dirgli in luo nome, ch’egli aveva fatto giu- 
ramento di con perdere veruna occafione di 
dilìruggere i cattivi fudditi dell* impero , e 
che farebbero piuttoflo mancati il Sole , e 
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^ Luna, prima di cangiare fentiment© •' 
i^a^r Tingonio, il quale, da lungo tempo indie* 

7 ano tro > Covava nc l fu° cuore il penderò di ri* 
bellarfì, permetteva, che i Tuoi foldati faccheg- 
H en- giaflero , e rubaflcro da per tutto ; effi , in 
farti, devafiarono i tre dipartimenti di Ycou* 
tchèou (i) , di Tfang-tchèou , e di Ting* - 
tchèou . I Mandarini non avevano mancato di 
renderne avvertito Tlmpcradore, facendogli vi* 
viffime iftame perchè ci fpedifle qualche partita 
di truppe in loro foccorfo . Quello Monarca era 
in procinto di fecondare la loro domanda 
allorché Tanfingo (a) gli rapprefentò , che il 
mezzo di terminare la guerra non era quello 
di dividere in tal guifa le proprie forze , le 1 
quali bifognava piuttofio riunire per pacificare 
il paefe d* Hoai-fi ; dopo di che , farebbe fiata 
imprefa faciliflima ridurre in dovere il refi® 

, dei ribelli. L’Imperadore adottò quefto piano’* 
il quale ad altro non fervi che a rendere pii» 
ardito Tingonio.. Ninsongo lo privò di tutti 
gl* impieghi, lo dichiarò ribelle,- c fpedì con- 
■ tro di lai- alcuni co^pi di truppe, i quali per 
lungo tempo non oiarono tenrare alcuna in* 
tra p re fa . Sifemio (b), fdegnato nel vedere cosi 
poco zelo- nei Tuoi compagni , fu il folo , chi 
•\ r- ; fi pò- 

(a) Tcbang^bong-fwg • (b) Ht-Jsè-mct . 

a • ' ' - **. v . .■ • •/ •- * » • 1 . , ; 

( 1 ) Tfang -tc beoti d'JH -k'en fou, Tching*tch>®a 
di Tching ffng^oa ; quelli tre dipartimenti dipende* 
Vano dalla proviaùa del. P**uhè*li’. Editori • 
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fi pofc alla tetta della divisone da elfo co- 
mandata, e eh* avendo attaccate le truppe di 0£LL - 
Tingonio, le battè, le mife in dilordine, uc ‘ K fa, C i* 
cife a quello ribelle un gran numero di fol- 
dati, e ri dulie gli altri alla neceflìtà di darli H//*» 
alla fuga . " '«/<”*• 

Nella feconda Luna dell’anno ideilo, morì 
il Tfan-pou , o Re dei Tou-fan , a cui fuccedcttc 
il nuovo Tfan-pou, per nome Litofvio (a) . 

Frattanto la guerra d’ Hoaì-fi prendeva una 
cattiva piega per Tlmperadore. Gli Ufficiali 
procuravano d* occultare le loro perdite , e fa- 
cevano fpandere nella Corte la voce d’ aver 
etti riportati gran vantaggi fopra i ribelli • 

Nella fella Luna però di quello medefimo an- 
no , rimafero così eom pienamente battuti , che 
non poterono impedire, che la Corte ne folle ' ^ 
appieno informata . La loro Sconfitta fu così 
confìderabile, e produflfe una così grave cofter- 
nazione , che i Minittri fecero le piò vive 
ittanze all* Imperadore per indurlo a terminar 
quella guerra, coil’accordare il perdono a Ve- 
vifio. Ninsongo , che udiva per la prima 
Volta i fvantaggj , che avevano fofferte le fut 
truppe, loro dilfc, che la forte delle armiere 
giornaliera , e che confeguentemente una prima 
disfatta non doveva far loro perdere il coraggio* 
ma che bifognava piuttofto penfare a riparar- , 
la , cangiando i Generali , fe quelli non era* 

, . tì 4 ' *• 

(«) i Mi-t/tg, 
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no capaci di comandare agli eferciti . D’ il* 
EraVr. ^ or& * n P 01 *» 1 Minidri , pm attenti ad infor- 
Tang mar ^ di ciò, che accadeva, fcppero, che fu- 
816 bito che il Generile Tefcvio fu giunto in 
Y *" Tang-tchèou (1), era dato podo in meno da 
*. * Vevifio, a cui egli aveva fatto parlare in una 

maniera così debole , t così timida , che que- 
do ribelle aveva concepito per elio un fom- 
mo difprezzo. Ciò determinò 1 * Imperadore a 
togliergli il commando dell’armata, per darlo 
a Solivjo (a) ; quedo Monarca dichiarò allo- 
ra Tefcvio Governatore di Fou-tchèou (a)» 
Il nuovo Generale Solivio , giunto che 
fu in Tang-tchèou , vedendo, che i foldati, 
dei quali egli a (Tu me va il comando, teme- 
vano di venire alle mani coi nemico , dille lo- 
ro, che Tlmperadore, nell’inviarlo a rimpiat- 
tare Tefcvio, non aveva avuto idea ch’ei com*- 
battede coi ribelli , perocché conofeeva il fu© 
timido naturale; ma che lo aveva fpedito per 
porre in calma i loro animi , foggiungend© 
non avere alcun ordine nè d’ attaccargli # 
Jiè d’ affediar piazze. Con quedo difeorfo gli 
riufrì di diflìoare inferamente il loro timore.; 
jNe fece in feguito la rividi, c volle oficrvar© 

4 • 1# 

j (a) Li-feti • * v 

(1) Tan^hìen di Nan*ying-fou . nella pravlaeui 
ielP H'»-nan . « * 

(a) Fou-tchèoa*foa arila provincia del &iang‘C» 
Jd/iirr. 
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le ferite, che moiri d’ effì avevano ricevute nei 
-combattimenti: vifitò gl’infermi, dei quali DEiL 
• fi prefe un particolar penfìcro* c.dava a tutti 'p'anff* 
una libertà molto maggiore di quella , che ave- j .* 
vano effi avuta per il tempo paffuto, lenza di- 
mofirare il minimo defiderio di fegnalarfi per //•»/• 
mezzo di qualche fpedizione. 

La foverchia di lui bontà diede fin. luogo 
ai lamenti; ed i di lui amici non poterono 
trattenerli dal dimoftrargli la loro (orprefa per 
)a di lui inazione. Solivio loro rilpole: „ Voi 
„ non mi dite cola , che fia nuova : ma non 
,, ignorate, che l’Imperadore non ha tolto il co- 
„ mando a Tefcvio le non per effer quello d’uri* 

„ indole così buona, che i nemici lo difprez- 
, y zavano • Quelli mi credono lenza dubbio 
„ d’ un carattere totalmente oppofio ; onde non 
„ avranno trafelata cos’ alcuna per porli in 
,, iffatodi fare una vigorofa refifienza . E'adun- 
s, que mio fommo intereffe dar loro a crede* 

9 , re , che io fia anche pili debole di Tcfevio. 

,, Allorché avranno formala quclV idea di me 
9, piu non mi temeranno , e defileranno dall* 

9, ufare precauzioni * ed allora vedrete fe io fo- 
„ no fevcro , ed efatto nel fare offervarc la di* * 

9, fciolina ai miei faldati , e fe temerò di con* 

9, durali a fronte dei nemici.,, In fatti , Tep- 
pe ben prefio, che i ribelli non ftavanopiti in 
guardia . 

Nell’anno Tcgucnte, Solivio, avendo ridot* 
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, te le cofe in quel punto, nei quale le defidt- 
DELL rava , prcfe la rifoluzione d’andare ad infuU 
"j ^po-^are Tlai-tchèou, e domandò confegucntemen- 
g< 7 D te alla Corte un rinforzo di truppe. Ottenne 
Hien- due mila uomini fra cavalleria , ed infanteria* 
r f 9n l* ed allorché effi furono giunti , diftaccò Mao- 
lango (a), con una diecina di cavalleggieri , per 
andare a fare una feoperta . Quefl’ Uffiziale 
in ontrò. per iftrada Sengalio (b) , uno dei mi-.' 
gl» ori Uffiziali di Vevifio, che non allet- 
tandoli d’ ettere attaccato , non fi difefe fe non 
debolmenre, e fu fatto prigioniero. 

Gli Uffiziali , ed i foldtti di Solivio, i 
quali avevano cosi fovente fatta efpericnza 
dei di lui coraggio , domandarono con iftanza 
al loro Generale, che gli facefle (frappare il 
cuore , e lo lòtto me «effe al fupplizio , eh’ egli 
aveva meritato col cagionare tanti mali all* im- 
pero. Sengalio non diede il minimo indizio 
d’ etterne atterrito ,* e quantunque vedette So- 
livio in procinto di farlo giuftiziare , confcr- 
vò fempre un volto fereno , fenza dimoftra- 
re verun timore. Solivio, attonito nelfóffcr- 
vare la di lui coftanza, ed intrepidezza, gli 
tolfe colle proprie fue mani le catene . Scnga- 
lio , penetrato da tanta gencrofità , gli promi- 
fe di fargli in breviflimo tempo conofccre 
quanto egli era fenfibile a tal grazia . Solivi# 
lo pofe nel numerò dei fuoi Uffiziali. 

Pochi 

(a) MM-cb0t4èang, (b) Ting-fiblèang , 
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Pochi giorni dopo , Sengalio fi portò a con- 
ferire con quello Generale, e gli dille, eh c ^' £JlA 
fendofi Lonfevio (a) refo padrone d’ Ouen- J an g 
tching (i) , i ribelli ne avevano fatto uno dei g I7 
loro più forti baluardi ; e che le truppe Im- H«*- 
periali non avevano fin allora avuto coraggio tJo 
d’ infunarlo . Soggiunfe , che Tanvingo (b) > 

Capo 5 del Configlio di Lonfevio, e di lui fo- 
Regno , era uomo , per verità , pieno di va- 
lore , ma nell’ ifteffo tempo d’ un naturale af- 
fai debole, e facilismo a lafciarfi fupcrare . 

Quindi gli propofe di portarfi a levargli Ouen- 
tching ,' perocché farebbe Rato un toglier 
T anima all’ intraprefa di Lonfevio . Solivio 
gli accordò carta bianca; c Sengalio fi regolò 
«on una cosi grand 1 accortezza , che fece pri- 
gioniero r ifteffo Tanvingo • Lonfevio , avendo , 
in tal guifa, perduto il fuo Configliele, non 
tardò molto a portarfi a fottomcttcre volontaria 
a Solivio la propria perfona , c la cirtà d’Oucn- 
tching, di cui quello Generale dell 1 Impera- 
tore fi pofe in poffeffo . Un così confiderabil 
vantaggio fece una tanto forte impresone nell’ 
animo dei faldati di Solivio , ed in quello 
degl’ iftefli ribelli , che quelli ultimi accorre- 
vano in truppe a fattomettcrfii alla di lui au- 
torità . . ^ 


: ' :• '• . .Que- *. 

(a) OH‘JteoU‘lln . (b) Tcbìn-hfiHang-kU 

(t) Sl-piug-hien di Ju-ning-ffa, nella pr^viacia 
deirHa.-nan^ Edimi** ♦ 
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, Qucfti felici principj impegnarono gli Uf- 
ZTt*. fizÌalÌ dcll> ^pcradorc a porfi in campagna, 
Tano* ad °88 ett0 andare in traccia dei ribelli ; ma 
gl7 ° ficcome n’ erano feparati dal fiume d* Yn- 
H/?»- ehouì, così i due eferciti (Tetterò lungamente 
^ 9n£ ' l’uno a fronte dell’altro, fenza che alcune 
d’cfii o fa fife tentare di guadarlo. Govampio(a) * 
Comandante della cavalleria di Tchin-tchèou f 
e d’ Hia-tchèou , fi dimodrò il piti intjrapren- 
denre di tutti * lo attraversò felicemente, e fu 
feguito dai redo dell’ efercito Imperiale, Io 
che intimorì talmente i ribelli , che lenza fa* 
re la minima refiftenza , levarono il campo , 
e fi diedero alla fuga . 

Gl’ Imperiali , profittando di quello lo- 
ro fpavento , fi divifero in tre differenti con» 
pi , uoo dei quali , condotto da Govampio , fi 
4 portò ad infultire la città di*Yen-tching :• Vo- 
negio , alla teda di trenta mila uomini , ch’era- 
ilo Cotto il fuo comando , fi diede ad infcguir- 
‘gli, ed uccife loro due terzi dei loro feguaci; 
c Solivio tolfe ai medefimi molti polli- di 
fomma importanza. • / 

’Vevifio aveva conferito a Tontango (b) un 
impiego nella città di Yen-tching* ed a fine 
d’ afiìcurarfi della di lui . fedeltà , ritenne in 
odaggio preflfo di fc la di lui madre. Quella : 
generofa donna , la quale difapprovava , che 
fuo figlio feguifle il partito* dei ribelli, al? 

t. T-j. : • . . , loretó 

(a) Quttnggtf, (b) Xwg'teb»ng4mg , 4 , 
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lorchè^ei fi portò a prender congedo da lei , 
gli di ffe Ricordatevi , che la morte d’un fud- 
„ dito fedele è preferibile alla vita d’ un ri- 
belle , per quanto gloriofa effa fia . Se ab- 
f f bandonerete un traditore, nel di cui parti- 
to vi fiete impegnato, fe ritornate all' 
„ ubbidienza che dovete ai voftro Sovrano , 
iy ed : io perciò debba morire , non potrete 
yy darmi un pegno piu caro del vottro amor 
filiale; mentre, per lo contrario, fe voi- 
mi conferverete in vita per mezzo della vo- 
,> ftra ribellione, me la cuoprirete d’ ignomi- 
9, nia, c me la renderete piU odiofa dell’ittcf- ; 
,, fa morte. 

Malgrado quelli fenti menti di generofità 9 
che la di lui madre procurava d’ infpirargli 
per farlo rientrare in dovere, Tontanga parti 
per Yen-tching; ed in quella piazza appunto ei fi. 
trovava, allorché le truppe dell* Impcradore fi 
portarono ad infultarla . Siccome la comuni- 
cazione della città coi ribelli era interamente 
impedita , e Vogcnio , dopo la Tua vittoria , vi 
fi era avvicinato , così ricordandofi egli allora 
dei configli datigli da fua madre , cercò la ma- 
niera di porte la fua perfona , e la città in 
potere di quello Generale; ed in fatti, ne 
venne felicemente a capo . Una tal perdita 
pofe Vevifio in un* ettrema coflcrnazione . 

Ciò non ottante j quetto ribelle, malgrado 
le Tue feonfìtte, rittabiiì così bene i fuoi af-, 

fari. 
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7 fari, che i Generali dell* impero (lettere pet 
^ c il tratto di piò di Tei mefi fenza potere avan- 
Tanff zarc un * L’ Imperadoret cortvocò a tal 
fi 7 6 riguardo un Configlio, in cui la maggior par* 
te dei Grandi fu di parere , che gli fi accor-, 
dalle la grazia, ad oggetto di terminare una' 
guerra, eh’ era già cofiata tante inquietudini.* 
e tanto fangue. Petivio non aprì bocca per ! 
parlare , e parve , che difapprovaffe un tal Ten- 
ti mento . L’ Imperadore, attonito per il, 1 di 
lui filcnzio , gliene domandò la ragione. Que- 
llo Miniflro gli rifpofe, che avendo fatto giu- 
ramento di non mai pacificarli con quel ri- f 
belle, non fapeva che dire: ma che, fe gli 
lì voleva conferire il comando dell’ armata , 
aveva egli fperanza di ridurlo ben prefio in, 
dovere, eflendo ficuro, che i di lui affari fi 
trovavano io pefiimo ( fiato ; e che fe quella 
ribellione non era (lata ancora diffipata, ciò 
doveva attribuirli a colpa dei Generali, i 
quali, per la loro fcambievole gelofia, non fi 
accordavano- giammai infiemc . Petivio fog- 
giunfe,- che quando quefti- lo avellerò veduto • 
giungere, il timore, che non folte loro tolta . , 
la* gloria di quella fpedizione , gli avrebbe fat-. 
ti riunire per terminarla prontamente. 

Frattanto Solivio agiva con una fomma- 
attività; c trattava così bene i ribelli che. 

• fi ponevano nel fuo partito, ch’era da que- 
fti informato di tutto ciò , che fi faceva ; 

. .2 - Pr#- \ 
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Profittando egli di sì fatte notizie , propofe a 
Lonfevio d’andare a forprendere la città di DELL 
Tfaì-tchèou, 'in cui fi era rinchiufo l*iftef- 
fo Vevifio;ma Lonfevio gli rapprefentò, che g 17 & 
finattanto che i nemici avellerò avu*o alla lo*. 
ro teda Vovilio (a), uomo d’ un’ ertrema , e 
collante vigilanza , l’ intraprefa • gli fembrava 
difficile , e che fi farebbero cfpofti al pericolo 
d’eflcr battuti,. . 

..In queflo frattempo, furono avvertiti , che * * 

Vovilio doveva, nel giorno feguente, portarli 
a., tagliar le biade dei villaggio, di Tchang- 
tchal-fun . Solivio fpedì Sentongo (bj , con ua 
corpo comporto di tre-cento dei fuoi più va- ■ 
lorofi caralleggieri , incaricandolo d’andare ad 
. apportarli in un’ imbofeata , in una forerta vi- 
cina al villaggio fuddetto. Quello diftacca- 
mento battè i foraggiatori di Vovilio , e fe- 
. ce prigioniero lui medefimo. 

Sembrava , che la fortuna favorirte Solivio 
feoperta mente. Quello Generale pefe in liber- 
tà il fuo prigioniero , lo trattò con ogni 
dirtinzione, e follecitò iij maniera 1’ Im- 
peradore, che gli ottenne un impiego con- 
fiderabile nelle fue truppe. Vovilio, volen- 
done contertargli la fua gratitudine, gli die- 
de avvifo , che Ycvifio , per afficurare Tfai- 
tchèou, aveva fatte accampare in Hoeì-kia 
le fue più feelte milizie * e che la città non 
• era 

- ( 2 ) (b) Stì-yonz-uhmg % 
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— era guardata fe noti da vecchj , e dt perfo- 
® lfc ^ ne poco accomuniate a combattere . Confe- 
Tano- guentcmente gli fece vedere, che tagliandoli 
ti? loro la comunicazione con H >cT-kìo, il 
&"•’ belle V-vifio non avrebbe potuto falvarfi . Si* 
livio non mancò d’inviare immediatamente^ 
un corriere a Petivio per proporgli, ta'e fpedi- 
rione. Quello Miniftro l’approvò, e gli rac- 
comandò di tenerla geloiarocntc fegrcta, fc 
' voleva riufeirvi . Solivio divife le fue truppe 
' in tre diverfi corpi : il primo era comporto 
di tre mila uomini , di cui diede il comando 
a Vbvilio, ed a Litevio (a) per formare la 
vanguardia : fi pofe egli rtefìfo alla terta del 

fecondo ; e pofe fotto la. condotta di Littin- 
go (b) il terzo , che componeva la retroguar- 
dia. Nella decima Luna, fenza dir loro do- ; 
ve gli conduceva , gii fece incamminare verfo 
l’Ert. Dopo una marcia di feflanta ly , elS ' 
pervennero, circa la mezza notte, al vilUg-^ 
gio di Tchang tchai-tfun , dove forprefero , ed, 
uccifero le guardie, che vi erano ftate appo- 1 
{late dai ribelli; dopo di ciò, fecero un’cfat- 
ta perquifizionc. degli abitanti , ai quali proi- i : 
birono d’ufcire dai villaggio, fotto pena di 
vederlo diftrutto. 

Èffendoli i foldari di Solivio riporti per 
qualche ttmpo, quello Generale vifitò le lor® . 
armi 1 e iafeiando un corpo di guardia nel 

...•* • . vii* 

(a ) Li-tciìnt. ' ' J (b) Li-tfth£-Hhi»z •' 


Digitized by Google 


DELLA CINA XTII. DINAS, t%f 
villaggio, (pedi molti dillaccamenti , con or- 
dine di rompere i ponti, per i quali poteva 
giungere qualche foccorfo. a Tfai-tchèou , ad 
oggetto di tagliare la comunicazione, coll* ar- 
mata accampata in Hoe'i-KÌo; quindi ,, circa 
un* ora dopo la mezzanotte, fece sfilare le 
fue truppe. Siccom* egli non fi era anco- 
ra fpiegato fopra la fpedizione di. Tfai-tchèou f 
così i di lui Ufficiali gli domandarono dove 
gii conduceva. In Tfai-tchèou ( ei laro ri- 
fpofe). A quella rifpofla elfi cangiaron colo- 
re, e didero, che Vovilio era Tintore d* una 
tale fpedizione... 

La gran quantità di neve , ch*cra caduta dai 
Cielo, aumentava anche pih le difficoltà di 
quefV intraprefa. Ciò non oflante, non vi fu 
nè fra gli Ufficiali , nè fra i faldati ,chi ne mor- 
morane; ma marciando tutti coraggiofamcnte 
nel tempo il piu rigido > cogli abiti bagnati, 
intirizziti per il. freddo , dopo aver fatte fet- 
1 tanta lf di drada , giunfero fullo fpuntar del 
giorno predo- le mura di Tfai-tchèou. Erano 
feorfi piò di trentanni, da che non fi erano 
vedute truppe Imperiali predo di quella città; 
e vi fi ufavano. tante meno, cautele , quanto 
che (i aveva tutta la fiducia che il campo 
d’Hoei-kio baflade a garantirla da qualunque 
forprefa : talmente che la medefìma fi .trova- 
va adediata , fenz’ anche avvedetene. 

Vovilio, e Litovio, feguiti dai piò vaio- 
Stuella CintT.WHL I rofi. 
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dell r °^ ’ ^ urono * primi a fuperare i bacioni J 
>JU cr.^ ? on ^ c Pendoli portati ad una delle porte, 
Xang avendo fatta man bada fopra quei corpo 
817 di guardia , introduflero per eda le loro trup- 
pe, fenza cagionare la minima confufione, e 
con sì poco ftrepito , che pochi furono quel- 
li , che gli prendelfero per nemici . Solivio , 
dal canto fuo , per dar alcuni ordini ai 
Tuoi Ufficiali , entrò, nei fobborghi, in una 
cafa di Voyifio; ed allora fu a quello ri» 
belle recato favvifo, che le truppe Impe- 
riali erano giunte in Tfa’i tchèou . Ebb’ egli 
una tal notizia mentre non era ancora leva- 
to, e nè anche bene fvegliato ; onde vi fece 
poca attenzione , Al fopraggiungergli . però 
un fecondo, e piti predante medio, ed all'udir 
da quello, che piò di dieci mila Imperiali 
f» trovavano nella città, fi alzò precipitofa* 
mente, e falì fopra i badioni, feguito da tut- 
ti quelli , che potè radunare , rifoluto di di- 
knderfi fin all* ultimo edremo . 

Siccome Vevifio non poteva fperarc foc- 
corfo fe non da Gontecio (a) , Coman- 
dante del campo d’Hoeì*kio ; così Solivio 
trattò la ^famiglia di quefì’ ultimo con forn- 
irla dolcezza, ed impegnò Gotagio (b), di 
Jui figlio, a fcrivere a fuo padre per impe- 
gnarlo a fottomctterfi . Gontecio , giudicando, 
ehc Vcviiìo foffe irreparabilmente perduto , 

non 

(?)Twg’t<J>c»g*U rW. (b) Totig-ubutn*tao , 
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non mancò di venire a darli a Solivio. Que- 
llo Generale, vedendo, che più non gli re- 
ttavi alcuna ragione di temere dalle forze eter- 
ne, impegnò il popolo a portare paglia , e legna 
alla porta interna della città , ed ad appiccarvi 
il Fuoco* e dopo d’ averla attaccata e fu* 
perata , fece prigioniero Vevifìo , lo fece 
caricar di catene, e condurre alla Corte, in* 
viando nel medcfimo tempo un corriere a Pe« 
tivio per informarlo del buon dito della fua 
fpedizione. Solivio pofe tutto in così buon 
ordine , che non vi fu un folo che perdette la 
vita: la giuttizia, ed il commercio non Tetta- 
rono interrotti : i divertimenti permetti dalle 
leggi non celiarono* ed egli (letto ne dava 
r efempio agli altri, afpettando l’arrivo dt 
Petivio. Subito che ricevè l’avvifo , che quello 
già fi avvicinava , ufcì dalla città, vettito dei 
fuoi abiti da cerimonia , e feguito dai fuoi 
Ufficiali * e fi portò ad afpettarlo nella ftrada 
per riceverlo , proftrato in terra . Petivio , ve- 
dendolo da lontano in tal pofitura li* fermò , 
e gl’ inviò uno dei fuoi Uttiziali per ‘pre- 
garlo ad alzarli , protettandofi , che diverfamen* 
tc , avrebbe prefa un altra ttrada . „ Andate , e 
„ dite al Minittro ( rifpofe Solivio ), che iL 
„ popolo di Tfai-tchèou è , da lungo tempo 
„ indietro, privo d’ittruzioni, e che confc* 
„ guentemente è divenuto come * felvaggio , 
„ lenza fapcr diftinguere V gito dal baffo , iL 

I t „ padro* _ 
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ao (offerto a motivo deiia loro ribellione : , J 

efentò per du« anni quello d’Hoarfi dal P a * s ^ L ^ R# 
gare qualunque impofizione J e per un anno, j/^o* 
i quattro Tckèou , ovvero dipartimenti vicini. % l ^ 
Avendo fatta fare un 1 efatta ricerca dei Tolda* Hre> t« 
ti, eh’ erano morti durante quella guerra, fe* 
ce fcppellire onorevolmente coloro, eh erano 
rimarti fenza fcpoltura; c provvidde alla furti 
(lenza delle loro vedove , dei loro figli , e 
delle loro famiglie. 

Quando Vevifio fu giunto alla Corte , il 
di lui proceffo fu ben pretto terminato. La 
di lui fibcllioae era manifcfta : era egli ttato 
prefo colle armi in mano ; onde , pochi gior- 
ni dopo, fu giuttiziato, tome ribelle, nella 
pubblica piazza . L*Impcradore, per ricompcn- 
fare Solivio, lo creò Principe onorario del 
terz’ ordine: il Generale Vovilio # e gli altri 
Uffiziali furono tutti rimunerati fecondo il 
loro rango , ed i fervizj da etti predati ; Pe- 
ti vio fu dichiarato Principe del terz* ordine, 
c richiamato alla Corte, dove ripigliò re fer- 
culo del fuo minirtero. 

, Taffelio non era più fedele di quello, che " 
lo folte Vevifio. Inclinato cottantcmentc all* 1 
indipendenza, fperava che la ribellione infor- 
tì nel paefe d'Hbàl-li poteffe riufeire favore- 
vole ai Tuoi difegni j ma avendo veduto arre- 
ftato il Capo della medefima,.e tutto il pae- 
Xe rientrato fott# V ubbidienza dell* Imperado- 

I l 
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~~~T rc » ti diede a cercar la maniera di riconci- 
*ra e*. ^ ar ti Corte. 

i ang Uno dei principali Membri del di lui Confi- 
^i 8 glio, chiamato Ligonzio (a), gli diffe, che 
tfolV ^ miglior efpediente per prevenire la totale 
rovina della di lui cafa , era quello di pro- 
porre alla Corte, in pegno di fedeltà, di fpe- 
dirvi il proprio figlio in ortaggio, e di con- 
ferire ? che fi fmem bratterò dal di lui gover- 
no i dipartimenti d’ Y-tchèou (j), d’Hai- 
fchèou (%) , e di Mi-tchèou ( 3 ). Taffelio 
adottò tal fenrimento, ed indrizzò una memo- 
-ria ali* Imperadore. 

Tingonio non fi trovava in una minor co- 
ITernazione , a motivo dell’arrerto di Vevifio. 

Pevicio (b), uomo popolare, informato del di 
lui imbarazzo, fi portò a parlare al Minirtro k 

Anvinio (c), e gli ditte , che avendo la pri- 
gionia di Vevifio porti in un eftremo feom- 
piglio i ribelli , Tingonio fpecialmente non 
fapeva a qual partito doveva appigliarfi . Sog- 
giunfe, che fe averte confentito ad incaricarlo 
d’ una lettera in di lui nome , ciò farebbe ba- 
llato, 

(a) Lì-kong-tou . (c) H*n-yn. 

■ ■ (b) Pè-V. . . . 

(1) Y-tchèou di Yen*tch«ou-fou 0 nella provincia 
del Chan-tong. 

(2) Hai-tcheou d’ Hoai-ngantton, nella provincia * 

del Kiang-nan. * 1 

($) Tchu tchtng-hien di Tong-fong-fou, nella p 3 H 
vinpia del Chan*tOBg.JE<ò>w. 


Digltized by Google 


DELLA CINA XIII. DINAS. *3* „ 

flato , lenza Rancare ulteriormente le truppe, ^ 
ad obbligarlo a fottomettcrfi • Anvimo , avendo ^ ^ 
confultato Petivio fuo collega, ed avendo quello Tang 
approvato il configli® di Pevicio , lcn Ie a . M 
Tingonio. Il ribelle, nel ricevere tal lette* H»«* 
ra, fi credè perduto; ed inviò, fenz a 
dilazione, i Tuoi due figli in oflaggio aha ot- 
te , con una fupplica diretta all’ Imperatore, 
nella quale offriva i due dipartimenti di l «- 
tchèou (1), e di Ti-tchèou, e fi f°‘ to P°|' ev * 
a pagare il tributo , come le altre P toV . . 
dell’impero. Rimetteva egli ancora ne e 1 
mani il dritto di provvedere gl impieg * 
fuo governo . L* Imperadore ricevè la di 
fommiffionc , c gli accordò il perdono 1 tutto* 

il pattato. * c 

Sebbene Tattelio, feguendo il configli© lag 

geritogli dalla fua moglie, da uno dei luol 
fchiavi , e da Tanfingo , che fi trovavano tutti 
nel di lui governo, avelie fipedita la fua fom* 
mufloné alla Corte , ei nondimeno cangiò pen- 
. fiero , lotto pretelle , che 1 'fuoi foldati non 
volevano permettergli nè d’ inviarvi, ortaggi 
nè di fmembrare in alcuna maniera il Ino « 
partimento. L’ Imperadore , entrato perci in 
un violento fdegno , prefe la nfokzione di 
diftruggerlo. ^ 

l 4 

(i) TVtehètìtì, ti ©u-ting-tchèotl , tntts dae del 
dipartimento di Tfi-nan-fou , nella provincia del G 
tong . JZdtt&ft • 
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bell' 8 iorno del '» fe«a Luna dell’ a*. 

*** c *- n °M „ ’ V i -p U Vcdura «n’eceliflè folare . 
i ang Nel “ medefima epoca , i Gran Mandarini 

l'T lmpr ' S10n * r * Un Uffi ^ale fubalterno , il 
* * » f er actumul *'‘ denaro , maltrattava il 

P°polo m una maniera, che arrivava fin alla 
rudcltì. I Mimfiri Petivio, e Nufovio (a) 
ecero vivifliue iftanze all’ Imperadore per in- 

r ; , a dar un efempio. Quello Monarca , 
guardando Un tal errore come leggiero, loro 
o>He, che dovevano penfare agli affari della 
guerra, 1 quali eranoi piii imoortanti : ech’eali 
fi farebbe incaricato del. redo . Ma Petivio 
gli pofe fotto gl, occhj , Che 1’ offervanza delle • 
legg, doveva , pii, ch’ogni altro intereffare il ro . 
gerno e che dal foffrire, che i Mandarini le 
violafiero per velare il popolo, era fovcntc de- 
rivati la rovina degl' imperi» 

j ^ P r * nc *P*° dell* anno leguente , un Maa- 
19 , lno avverti f per mezzo d’ana memoria, 

1 Imperadore, che nella torre d* un tempio 
Pong fìaiig, chiamato F£t*t~tncit~fsè , vi era 
un dito di Fot % il quale fi dicevi t che fi 
aprifife ogni trentanni; e che qualunque voi- 
ta, che ciò fofie accaduto, era un legno evi- 
dente , thè il popolo doveva godere d* una 
pace collante, vivere nell’ abbondanza : fog- 
giungeva che l’anno feguente era appunto il 
trentèlimo, in cui doveva aprirli quel dito; 

• cllie- 

(a) TfeuV-kwn . 
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c chiedeva , che 1 * Impcradore mandafle a ccr- 7 
cario per farlo trasferire alla Corte* Ninson- 
co, ch'era molto dedito alla Setta di Foè , Xang 
lo fece trafportare coti gran magnificenza «ti 
fuo palazzo , dove lo ritenne per tre giorni , MV*- 
dopo i quali lo mandò in tutti i miao, o tem- 
pj d' Idoli, ove fu un concorfo prodigio!# 
di Principi di tutti gli ordini , di Grandi, 
di Mandarini , e di popolo . 

Navio (a), Afleflbre del Tribunale de* de- . 
litti , malgrado il pericolo, a cui efponeva fe 
Peflb , e la fua famiglia , non potè tenere a 
freno la penna . Parlò con un’ cererai vivaci- 
tà contro quello fuperlliziofo culto , in una 
memoria, che indirizzò all* Impcradore , con- 
cepita nei feguenti termini : 

,, Foè è un idolo dei paefi Occidentali alla 
„ Cina. Voftra, Maeftà mercè gli onori, ed 
„ il culto «he gii preda , cerca di procurarli 
,, una lunga vita , ad un felice , e pacifico 
,, regno. Dall’Imperadore Hoang-ti fin a Tu, a 
9Ì Tshing-tang , ed Ouen-ouang , ed ad Ou~ou*ng ^ 
tutti goderono d’una lunga vita , ed il po- 
polod'una pace coflante; contuttociò non vi 
„ era allora alcuna notizia di Foè, Solamente 
j, fotto l' Imperadore Hav-ming^i , la di lui 
„ dottrina fi fparfe nell* impero; e dopo quell* 

,, epoca , le turbolenze , c le guerre fi lono 
„ fuccedute le une alle altre, ftrafeinandofi 


die* 


(a) Hanyu 


» 
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1» dietro i mali , e la decadenza delle fami» 
j> gli® Imperiali . Sotto i regni degl’ Impera* 

„ dori dei Song, degli Ts* , dei Leang, 

,, degli Tchin , e degli Ouei Tartari , la 
„ Setta di Foè ha incominciato a fpanderfi nell* 

„ impero , e quello tempo non è molto lon» 

„ tano dal nollro. \ 

„ Fra tutti i Principi delle dinaflie fud» 

,, dette non vi fu che il lolo Tovio di 
» quella dei Liang, che occupale il Trono 
„ per il tratto di quarant’ otto anni * ma che 
,, mai ei non fece per ottenere da Foè la pace , 

„ c la felicità ? Arrivò a venderli fin per tre 
,, volte, ed a farfi fchiavo in uno dei di lui 
„ tempj . Qual ricompcnfa ne ottenne ? Quel» 

,, la di morire miferabilmente di fame , angu» 

ftiato vivamente da Veomingo. Ciò non ^ 

„ oftantc , come foleva continuamente ripe» 

9i tere non faceva, quelle azioni cosi poc® 

„ convenienti ad un Principe fe non per la fpe- 
„ ranza d’ottenere da Foè la felicità; pure 
,, non fu fe non più infelice di prima . 

,, Foè è femplicemente un uomo origina» 

„ rio d’un regno di Barbari , che abitano 
„ all’Occidente della Cina, il quale non co» 

„ nofceva nè la fedeltà che un fuddito de» 

,, ve al fuo Principe, nè l’ubbidienza che 
,, un figlio deve al fuo padre. Se folle an« 

,, eor vivo, e fi portale alla voflra Corte, 

„ tutto ciò , che la Maeftà Vollra potrebbe 

» Are» 
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>> fare, fi ridurrebbe a riceverlo con magni- * ~ 

j) ficenza , ad ammctrerlo alla fua prelenza D£LL 
„ nella fala di S'nien-xchìng , a trattarlo per Tang 
„ una volta nel Tribunale di Li-pin , ad of- g I? 

„ frirgli qualche dono , ed a mandare ad ac* Hien* 

„ compagnarlo fin alle frontiere dell’ impero , 

„ Tenia che i voflri popoli avellerò in ciò la 

minima parte. 

„ Quell’ uomo , quello Foè , è morto da 
j, lungo tempo indietro : è prefentato alla 
„ Maeflà Voftra un olio lecco , che fi dice 
„ effere flato d’un di lui dito • or avrebbe 
„ ella dovuto mai riceverlo nel fuo pa- 
„ lazzo? Mi fo adunque il coraggio di do- 
„ mandarle , che ordini di confegnarfi quell’ offo 
„ nelle mani dei Cenfori dell’impero, affin- 
„ chè , facendolo efli paffare per 1 * acqua , e 
^ per il fuoco , redi abolito un così perniciofo 
„ culto . Se Feè è quale fi dice , ed ha il potè* 

„ re di rendere gli uomini felici, o infelici , io 
„ conferito , che i mali , che potranno da 
„ ciò derivare , cadano tutti fopra di me ; 

„ tanto fon perfuafo del di lui poco potere . « 

L* Imperadore , nel leggere quella memoria , 
entrò in un così furiofo fdegno contro Navio, 
che voleva farlo punire coll* ultimo fuppli- 
zio. Ma i Mini fi ri Petivio, e Nufovio gli 
rapprefentarono , che febben’egli avelie parla- 
to inconfideratamerlte , tutto ciò nondimeno, 
eh’ aveva detto , veniva da un cuor fedele , 

.. . . ..... c zela». 
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DELL » e ^eJaate per .la fan» dottrina (i) • onde 
* KA cr. dovevi contentarli, per punirlo, d’abbaflarlo di 
Tangg rad °» * d’ inviarlo in Tchao-tchèou (z), io 
ìtf qualità di Governatore, 

^ quello frattempo, Nintengo (a), e So. 
livio, fpediti dall’rmperadore coatro TalTelio , 
avevano riportati tanti vantaggi (opra quefto 
ribelle, ch’egli, entrato in timore, che quel» 
la guerra non gli riufeifle funefta , provvidde 
tlla difefa delle Tue piazze, impiegando tutti' 

i citta» . 

(a) Tie»-btHg-tching • 


(i) Circa la fine della dinaftia degli Tcrnatr, la 
dottrina erronea ÌBeomineib a fpanderfi , dopo le lua- 
ghe guerre, che defolarono 1* impero. Lee*//*, e 
Tcbu*ng-fse furono i primi , che ingegnarono una dot* 
trina contraria a quella degli antichi Savj ,* i difee* 
poli di Confucio depurarono fov ente con eflt, attaci 
cando vicendevolmente le loro Sette, che caratteri*» 
«avano per Sette perverfe, e pericolofe allo ftato. 
Sulla fine degli Han , i Settari di Foè fopraggiunfe- 
ro ad aumentare il difordin#: etti n*n fecero eoa* 
tuttociò per allora molti profeliti. Ma dalle dina- 
ftie degli Tcin , e dei Song fin alPepaca attuale,’ 
1’ Imperadare, i Principi, il popolo, tutti caderono 
in iftravagmze . Gl’ignoranti erano colpiti dalle pe» 
ne, che loro fi minacciavano; e quelli, che fi pic- 
cavano d’effere Capienti, procuravano di penetrare il 
♦««re, e P effere , due punti principali di quella 
dottrina. Il folo Navio (Han-yu) ebbe il coraggio di 
dichiararti contro tal Setta,* compofe un’opera, 

. intitolata Y utn-td+piew , che fparfe in tutte le parti, 
ad oggerto di difingannare i fuoi contemp*ran*i le- 
pre 1’ aflurdità della medefima . 

(a) Tcha*-tckfeon fou, nel Koaang-t«ag . Idittrf • 
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i cittadini nel ripulire i follati , e nel riflau- 
rare le mura, ed obbligando le ifteffe donne a 
Servirgli , lo che eccitò gravi mormorazioni , 'l' an r/ 
e feoraggì moltiflimo quelli, che (i trovavano 
fotto la di lui ubbidienza. Mhn* 

Livovio (a), Generale delle di lui truppe, 
accampato con più di dieci mila uomini in 
Yang-kou (x) , per offervare gli andamenti 
dell* cfercito Imperiale , aveva una . fomma 
bontà per i fuoi foldati , • fi dava una par- 
ticolar cura perchè loro non mancaife cola 
alcuna; ed efii nel tempo medefimo gli por- 
tavano un così grand’ affetto , che no* gli 
davano quafi mai altro nome che quello di 
Fou , vale a dire , di padre . QuefT affetto del- 
le truppe gli fufeitò un gran numero d’invi- 
diofi , i quali diedero ad intendere a Taffclio, 
che Livovio non era * così attrito a guada- 
gnarli il cuore dei fuii foldati fe non perchè 
aveva concepito il penfiero di ribellarli ; e 
l’ eforta vano con feguentemente a porli in guar- 
dia . Taffel io , atterrito da quell’ avvifo , pre- 
fe la rifoluzione di fpedire fegretamente un 
ordine fcritto di proprio pugno a Tanfenio (b), 
Luogotenente di Livovio, d’ucciderlo, e d’ sf- 
fumerc , in di lui vece , il comando delle truppe. 

Tanfenio, intimo amico di Livovio, ebbe 

orrore * 

. (a) L'eou-cu . (b) Tchang-ften . 

(1) Yang-kou hlen di Yen-tchloa-fou, nella pra* 
viaria del Chaa-ton g . Imitare . 
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T , orrore di quella commitfione : contuttociò non 
ne fece in quel momento veruna dimoftrazio- 

(RA CR* ^ 9 

1an a ' nc > ma avcnc1 ° palesato 1 ordine a Li- 
Bip vovio, quell’ ultimo convocò in un’ aflemblet» 
Hieft-. j f uo i Ufficiali, c fece loro il difcorfo feguen-' 
>f e# ^ Finora voi ed io, fenza rifparmiarc il 
„ noftro fangue , ci fìarao opporti alle trup-r 
„ pe dell’ Imperadore con tanto zelo , e fé-' 
„ deità, che TalTelio , non potrebbe farci il* 
minimo rimprovero. Ciò non ortante, ap-:. 
„ poggiato alle ingiufte relazioni d* alcuni in- 
. ,j vidiofi della nortra gloria , egli attenta al- 
„ la mia vita , e fpedifce qui a chiedere la 
,, mia tefta . Se gli riufcirà d* ottenerla , fia* 

„ te certi, che vorrà fucceflivamente le vo- 
ftre ; or perchè fagrificarci per un uomo 
' ,, fuo pari ? L* Imperadore non è fdegnato fe 
„ non contro lui folo • e fe 1’ averte in fuo . 
„ potere , la guerra farebbe ben prerto finita . 

„ Chi di voi non comprende, come comprendo 
,, io medefimo , che i di lui affari fi trovano * 
,, in un pericolofa fiato ; e che attefa la manie- , 
„ ra , con cui fi regola Soiivio , è impoflibile 
„ ch’ei pofla fofienerfi per lungo tempo ? Dob- , 
„ biamo forfè , per di lui amore , afpettarc ~ 
,, d’efler prefi colle armi in mano, e di perire 
,,, con tutte le nofire famiglie? Non farebbe mi- 
„ glior confi glio tornarcene in Yun-tchèou (i) , 

„ ed» 

(i) Yun-tchjng-hian di Yen*tchfcou*fou , ‘cella pro- 
vincia del Chan-tong. idi: or e « 
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ed efeguendo gli ordini dell’Imperadore , ar- 
redare quefto ribelle, ad oggetto di P orrc ’ 
mercè tal fervizio, noi fleflì , e le noflre fa- j an * 

819 
Hit*- 


miglie al coperto dal giufto fdegno di que- 
llo Principe, che abbiamo irritato, feguendo 
il partito d’un ribelle? Ecco l’unico mez- 
zo , che ci refta , per provvedere alla noftra 
(ìcurezza , ed alla noftra fortuna . Quello 
partito dobbiamo prendere ; c fe fra voi fi 
trova qualcuno , che lì apponga , fappia che 
lo farò morire . „ L’ ultima minaccia gfin- 
timorì in maniera , che rifpofero tutti unani- 
inamente d’ elfer pronti a feguirlo dovun- 
que avelie voluto. Quello Generale fece pub- 
blicare 1 * ordine, che tutti fodero pronti alla 
marcii al primo flrepito di tamburo , che avef- 
fero udito fui tramontar del Sole , ingiungendo 
loro d’ odervare , marciando, un cfatto filen- 
2Ì0; e fe avedero incontrato qualcuno , d’ ar- 
redarlo , feDza però fargli altro male che quel- 
lo d’ obbligarlo a feguirgli . Elìì giunfero, 
prima dello fpuntar del Sole , a piè delle mu- 
ra di Yun-tchèou ; ed edendone loro Hate aper- 
te le porte. , vi entrarono come altrettanti con- 
quillatori , e pofero in tale fpavento tutta la 
guarnigione , e le iflede guardie del palazzo di 
Tadelio , che quefle depofero immediatamen- 
te le armi , fenz’ afpettare , che ne fode loro 
intimato il comando . 

Livovio condude i foldati al palazzo fud- 

detto» 
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"7 detto , dove, avendole fchierate in ordine di 

DRLL battaglia , ed eflendofi fatti condurre Tattici io, 
*Tantf ^ * di lui due figli, gli fece decapitare in 
3 prefenza dell* armata. Ordinò quindi, che fi 
*&>*- pubblicafle , che il popolo non doveva, temer 
'/**• cofa alcuna • ed in fatti, non vi furono pii* 
di venti cafe le pih affezionate a Taflclio, 
eh* egli abbandonò al furor dei foldati „ 
Nintengo, eSolivio, che comandavano all* 
armata Imperiale , inviarono, alcuni loro Uffi- 
ciali per congratularfi con Livovio della beli* 
aziono, ch’egli aveva fatta. Livovio fece lo- 
ro portare le tette di Taflelio, e dei di lui 
figli . I due Generali fpedirono immediatamen- 
te all* Imperatore per dargli avvifo, che la 
guerra era terminata % e. che tutto il paefe gli 
fi era fottomefiò * 1/ Imperadore , per impedi- 
re in appretto, che la troppa potenza dei Go- 
vernatori in quelle contrade- gli efponette al 
pericolo di rovinarli.,, v* inviò Vanlingo (a), 
Attefifore del Tribunale delle comandate , con 
ordine di dividere quel governo in tre provin- 
cie, che formatterò tre dipartimenti indipen- 
denti gli uni dagli altri. 

Secondo la divifione fattane da Vanlingo, 
Yun-tchfcou, Tfao-tchèou, c Pou-tchèou com- 
ponevano la prima provincia : Tsè-tchèou , 
Tfing-tchèou , Tfi-tchèou , Teng-tchèou, c 
Lai-tchèou formavano la feconda ; e la ter- 
za 


(a) Tarìf M-ìing* 
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Zi comprendeva Yen-tchè^u , Hai-tcbèou , 
Y-tchèou , c Mi-tchèou . Ciafcuna di quelle 
doveva avere un particolar Governatore * ed 
in tal guifa, più di trenta Tchòou , o gran di- 
partimenti , i quali da più di felfant’ anni in- 
dietro non pagavano alcun tributo, e non pre- 
(lavano all* Imperadore le non quell’ ubbidien- 
za , che ad efifi piaceva , furono finalmente riu- 
nifi fotto la di lui autorità , come tutto il ri- 
manente dell’ impero. 

Appena che furono terminate le allegrezze . 
fatte in occafione della pace univerfale , lì eb- 
be la notizia, che i Tartari Tonfati erano 
entrati nelle frontiere dell’ impero , in nume- 
ro di cento-cinquanta mila , e che già aveva^ 
no pollo rafTedio davanti Yen-tcheou,. eie» 
tà, che fu fin d’allora riguardata come perdu*» 
H. Ciò non oflante , Lunvivio (a), che nera 
il Governatore, quantunque, attefa^la fu* 
lontananza dalle foldatefchc , non poteffa 
fperare d’ efier foccorlo, fi determinò a difen- 
derfi fin agli ultimi eflremi * ed in fatti, que- • 
(lo valorofo Uffiziale, per il tratto di venti-leN 
te giorni, nei quali durò TafTedio , rilpinf© 
fempre così vigorofamente i nemici , che mal- 
grado tutti gli sforzi, che i medefimi fecero 
colla loro grand’armata , noni potò eflere mai 
fuperato . 

St. della Cina T. XVUL - K * Tov# - 
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(a) Li-wenyuei , 
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- — "" — Tovvango (a) , Comandante in quel tempo 

delL del paefe di Sou-fang , fapendo, che la guar- 
*'J A no* n ’8' one dì Yen-tchèou non era molto nume- 
D rofa, prefe il partito di diftaccare Ginfongo (b) 
H;>> 7- con un corpo di due miU-cinque-cento uomi- 
*f 9n t* ni, non dubitando, che i medefimi , lotto la 
condotta d’un così elnerto Ufluiale, non fof- 
fero entrati nella città, ovvero, le non veni- 
vano a capo di quello, non aveflero almeno 
inquietati gli affedianti in maniera d* obbli- 
gargli ad abbandonare Timprefa, ed a riti- 
rarli. Ginfongo flette per piu di dieci giorni 
fenza dare notizie di fc * talmente che fi cre- 
deva , eh* ci folle caduto in mano dei nemici 
• con tutto il fuo diflaccamento . Quello ri fpet- 
tabi! guerriero, avendo giudicato, che gli fa- 
rebbe flato impoffibile introdurli nella piazza, 
non ifvelò a veruno il fuo difegno ma aven- 
do, fin dal primo giorno della fua marcia, 
proibito ai Tuoi foldati, fotto pena della vita, , 
di fcrivere prima del loro ritorno , gli fece 
incamminare verfo il Nord * ed andò ad ap- 
portarli in maniera da far credere, che volerte 
tagliare a* nemici la firada del loro paefe. 
Lo ftrattagemraa gli riufcì : quelli ne furono 
talmente atterriti, che levarono 1’ «(Tedio, e 
fi ritirarono in gran difordinej e Ginfongo, 
avendogli allora fatti attaccare, uccife loro 
un gran numero di foldati , e pofe gli altri, 
in fuga . Quan- 

(a) Tott-foH'ltang , (b) Ssi-fwg-king. 
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. Quando i Grandi andarono a congratularfe- 7 
ne coll* Imperadore NìNSOngo, quello Prin- 
cipe , volgendoli ai Tuoi Mmiftri domandò j allo .' 
perchè il regno diVeofongo, eh* era fiato nei. 
fuoi principi tanto pacifico , fu in Seguita agi- Ht?n~ 
tato da tante turbolenze ? Nuiòvio gli rilpo- 
fe, effere ciò accaduto perchè quel Principe 
aveva avuti nel principio del fuo regno Mini- 
ftri pieni di rettitudine, e di zelo, i quali » 
mercè la loro vigilanza avevano impedito, chq 
gli fpiriti torbidi eccitaffero fedizioni * ma 
che avendo in apprefifo cangiati' quei fervi fe- 
deli per fotti tuir loro adulatori , e perfone 
interefifate, Gancaniò avevi allora formato* il 
difegno di ribellarfi. 

<.NeI principio dell’anno 820, l’ Imperado- 
re conobbe % ma troppo tardi * il • pericolo? 
della ricetta * di cui fi fervivà, .per proeu^ 
rarfi 1 * immortalità» Siccom’egli, fecondo 1 % 
regola datagli da Leomio (a) , famofo fet- 
tario dei Taó*fsè 3 ne faceva un. ufo fre- 
quenti flimo ; così ne prefe una dote così ga- 
gliarda , che gli provocò un vomito violen- 
tiflimo , lo che lo refe cosi contrario agli eu- 
nuchi, che per delitti, i quali altre volte 
gli farebbero fembrati leggieri , ne fece pri- 
var di vita un confiderabil numero . Pochi 
giorni dopo, quefto Monarca , avendo ripiglia- 
ta un’altra dofe della bevanda delfina morta» 

. & j£ lità ji 

. • • 


(a) Lieou*mf. 
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T ", Uà , mori ìmprowifamentc nell’ anno quaran* 
EmA^ te ^ mo Uerzo dell 5 età fua , e decimo-quinto del 
T,;ng fuo re 8 no * Una morte cosi repentina forpre- 
82® D ^ tutti ; e fi fparfe la voce, che ne foflfe fla- 
H/>«- to autore ; Nigonfìo (a) , e che i di lui com- 
^* ng ' plici, per porlo al coperto dal gafligo , dicef- 
fero, che la medefima foffe un effetto della 
• bevanda fuddetta . Lingano (b) , e l’eunuco 
Vanvingo (c) innalzarono al Trono Mofongo , 

e lo fecero riconofcerc in qualità d’ Imperadorc * 

* * ■ > * , ", 

MOSONGO,in Cinefe MOU-TSONG. 

Mosokgo , figlio di Ninfongo, nei prin- 
cipj del fuo regno , non fece fperare un go« 
verno molto felice. Era cofa piti che proba- 
bile, che il di lui padre foffe flato avvelena» 
fo; contuttociò egli non fi diede quafi il 
penficro di far fare le neccffarie perquifizioni : 
per venire in cognizione degli autori del ve- 
leno. Si contentò fidamente di condannare 1 
a morte Leomio , - cht gli aveva prometta 
1 * immortalità , e di difcacciare dalla Cor- 
te i Tao-Jsi , e tutti quelli , che profetavano ' 
la magia. • r . ' 

Il tempo del lutto , che i figli devono of« 
fervare per la morte dei loro padri , e delle 
loro madri , è di tre anni * la legge vi ob» 
... — • bliga - 

(a) Tchln-hong-tfi . (cj Quang-cbwu-tcbingl 

(bj Lì(tng<bing-Jùcn . » * ' , 
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Miga tutti, e rifletto Imperatore deve darne J 
l’cfempio. Se alcuni Principi non furono co* DELL 
SÌ rigorofi nell* ottervarla , etti fi. attenevano * 

almeno dall’ufcire dal loro palazzo . MùsoN" g. i0 ® 


Go non afpettò, che fotte pattata un’ intera Mo«- 
Luna per deporre il lutto , e per farlo dt porre . 
a tutta la fua Corte. Quello Principe fi oc- 
cupò unicamente nel far delle carriere fuori 
della Reggia , c partite di caccia . Molti dei di 
lui Uffiziali lo cfortarono ,' anche in una ma» 
lucra molto viva, a non dare un così cattivo 
stempio ai di lui popolo : egli non ne fece 
ad etti un delitto ; ma non ebbe alcun riguar» 
do alle loro rimottranze . 

• * • »v< 

La memoria di Nonvclio (a) era una delle 
pili forti, e la meglio fcrittk di tutte. 
songo , facendo più calo del di luì ttile 
che delle ragioni addottegli, gli domandò co* 
pie fi poteva feri vere così bene ? ,, Il pennello 
,, ( gli rifpofe Nonvelio ) fegue naturalmente 
0, la rettitudine del cuore ; chiunque ha il 
„ cuore retto , rettifica facilmente anche il 
„ fuo pennello u . L’ Imperadore finfe di non 
averlo intefo . 

* • *• • 4^ • 

Nella nona Luna , Mosongo , il quale a 4 
altro non penfava che ai Tuoi proprj : piaceri t 
progettò ai Grandi di dar loro una fetta , 
Lichio(b), accompagnato da alcuni dei Tuoi 


amici, tutti, co m’ etto, Grandi dell* impero * 
(a) LkQH*fang-kkn . (bj Li-fa. 


« « A 


V i 


BELL 
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prefentò a quello Monarca la fcgucntc me* 


mona 


T A CIÌ * ,, Voftra Macfìà non ha ancora cangiato 
il nome del regno di Ninfongo, nè detcr- 
'Mo«- » minato il fuo : i lavori del fepolcro del 
*J*ng. f uo pa^fc f ono appena terminati; ond è 
„ un fare troppo poco conto delle regole Ha- 
• >, bilitc dai noftri antichi Savj , abbandonarli 
*„ così pretto ai piaceri. Quando anche li 
^ trovi fra noi qualche adulatore, che appro» 
„ vi la di lei condotta, ella dovrebbe ricor- 
„ darfi di ciò , che dice il Li-kt * Duranti i 
„ tre anni del lutto , il cuore dev effere pene - 
9 , trato dal dolore , e dalla triflc^a • Raduna- 
t re 1 vottri Grandi in uno dei giardini de 
ro palazzo per dar loro una fella , non 
uniformarfi ai precetti del Li-ki • 

V Imperadore lette quella memoria lenza 
offenderfene J ma non perciò fi attenne dal 
dare, il progettato divertimento . # 

? Qualche tempo dopo, cinque altri Grandi, 

del numero dei quali era Ciganno (a), do- 
mandarono una particolar* udienza all Impe- 
radore,; q - gli. differo : Penetrati dallo zelo 

5 , il piti, vivo per gl* interefli della Maeltà 
. *, VoflraV ci fiamo qui portati a rapprefenf 
n farle, che i fuoi banchetti , ed i fuoi pu- 
jj ceri olfrepaflano i confini: che le fue car* 
ì, riere , c le fue cacce non fono regolari* 

• ,;i i v . . » c cke 

(a) Tcilng-tan * * 


5 ) 

3 , vottro 

4 V 

„ è un 


f 

i 
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„ c che , fé nel tempo in cui , ella fi trova ~ 

. 5, in effe occupata , i Tartari Tou-fan entrai- EE * L |[ a# 
„ fero nelle terre dell’ impero, o accadcffe J a.g 
i) nei Tuoi fiati qualche rilevante cafo , ri- 
9, guardo .al quale foffe necelLrio ricevere i M 0Um 
,, fuoi ordini , non fi faprebbe dove doverfi J 
91 portare a cercarla . Si vede un’ infinità di 
9> perfone, ftrafeinate dall’ efempio, mefco- 
9) larfi coi Commedianti , rappreientar farfe , 

9) fare tornei , e darfi , fenz’ alcuna riferva , 

9, in preda ai piaceri. Vofira Màcftà, mede- 
9, fima tratta quefte perfone, e le ricolma 
99 dei fuoi benefizj , profondendo loro a pie- 
9, nc mani l’oro, e le fete, che fono, per 
9, cosi dire, le offa, ed il fangue del popolo, c 
9, delle quali non è permeilo di difporre fea- 
„ za ragione, quantunque fembrino effe inu- 
m tili nei fuoi tefori . Se mai accadeffe qual- 
„ che calamità, e quefii tefori fi trovaffero 
„ efauriti , in qual guifa fi potrebbe provve- 
9, dere alla miferia del popolo “? 

Siccom’era già trafeorfo un lungo tempo, da 
che i Cenfori dell’impero non avevano adem- 
piti i doveri delle loro cariche, così 1* Impe- 
radore, che non ne aveva alcuna cognizione, 
reftò alquanto attonito all’ udire il tuono del- • 
le loro rimoftranze* ed allorché i medefimi 
furono già ufeiti, domandò ai fuoi Miniftri 
quali perfone efifi erano ? Quefii rifpofero, 
eh’ erano tutti cinque Cenfori dell’ impero. 

K 4 . L’ Im« 
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“ L* Imperadorc , che gli aveva licenziati cor 
era cr alt ™g ìa . fpedl immediatamente uno di quel* 
j[ ajì< r li addetti al Tuo fervizio per fercnargli^ e 
^820 P cr dir loro , in Tuo nome , che fi farebbe 
Moh- corretto, e che avrebbe feguiti i loro confi- 
glj : ciò non ottante, non cangiò condotta. 

Quetto Principe dille un giorno a Tinvo* 
ciò (a) , effergli fiato riferito , che non fi ve- 
devano al di fuori del palazzo fc non diver? 
•Cimenti, c banchetti; e che certamente fi fa* 

- rebbe goduto d’una lunga pace. ,, Quetto non 
„ è un troppo felice indizio ( gli rifpofe Tin- 
,, vocio ) , anz’io temo moltifiimo , che il male , 
„ che potrebbe derivarne, non ricada infenfi- 
fcilmentc fopra la Macttà Voftra .,, Avendogli 
l’ Imperadorc domandato ciò , che intendeva 
di dire, Tinvocio continuò: „ I Principi, i 
,, Grandi, e tutti i Mandarini fanno a gara, 
„ per cosi dire, a chi fi diverta meglio: le 
,, cofe.fon giunte a fegno, che gli uomini 
3 , e le donne, unite infieme , bevono fin ad 
„ ubriacarli, e fi fanno lecito ogni forte di 
libertà , fenz’ averne alcun roffore ; fe cifc 
continua , quali difgrazic non dovremo noi 
temere! La Macttà Vofira può forfè perfua» 
derfi, che farà ella fola efente dai mali, 
che ne rifulteranno ? Confegu entemente , in 
vece di rallegracene, dovrebbe penfare a 
far celiare quelle licenziale partite , eflcndq* 

ai lo » 

(a) Twg‘kfing*uk9H . . 




3 J 
9) 


3 ) 


3 ) 


3 ) 


» 
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» lo interdirle, e fuo particolare interefle , ed 
„ inferette dello flato. u dell* 

- Nella decima Luna di queft’anno, finì di £RA CR * 
vivere il famofo Tingonio, Governatore di “ ® 
Tching-tè (1) • cd i di lui Uffiziali, che vo- 
levano confervare il governo nella di lui iftef- r/w^jv 
fa famiglia , ne tennero occulta la morte frat- 
tanto che non gli ebbero dato un fuccettore • 
Fidarono eflì i loro fguardi fopra il di lui 
fratello Gentango (a), in età di foli venti an- 
ni . Gentango loro di(Te , che rilevava dalla 
loro feelta, ch’etti non avevano pofti in di- 
menticanza i benefizj , che avevano ricevuti 
dai Tuoi antenati; ma che fe, non avendo 
riguardo alla fua giovinezza, volevano, cho 
s’ intari catte del governo, ei loro dichiarava, 
che ad efempio di Songinio, fuo avo, inten- 
deva di fottometterfi interamente agli ordini 
dell’ Imoeradore , e che fotto tal condizione; 

T avrebbe accettato. Avendovi tutti predato 
il loro confenfo, Gentango fi applicò a rego- 
lare gli affari di quel dipartimento , fenza 
però voler prendere il titolo di Governatore’ 
c fcriffe all* Imperadore , pregandolo a prov- 
vedervi . I Governatori delle provincie vicine y 
poco foddisfatti della rifoluzione da etto pre- 
fa , lo follecitarono vivamente a porfi full’ an- 

tic# 

(a) Ouang-tchìng.yuen • 

CO Tchiag* ring-fon, nella provincia del Pfe-tchVlfc 
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, fico piede , ed a prender pofleffo del gover» 
i>ell no ^ f enz ’ spettare j| confenfo della Corte* 
rj an g ma Gentango ricusò collante mente di farlo. 
g 2<> L* Imperadore nominò Ntntengo per il go« * 
verno di Tching-tè, e conferì quello d’ Hoa- 
f J M t» tchèou (i) a Gentango. I di lui Utfuiali , 
dilperati per doverlo perdere , avevano prel'a 
la rifoluzione di ribellarli , e negavano d ub- 
bidire agli ordini Imperiali. « 

Gentango fece quanto far feppe per richia- 
margli alla ragione . Pofc loro fotto gli oc- 
chj , che la fua disubbidienza farebbe (lata un ; 
delitto, e citò . l’ infelice ' fine di Taflelio, 
a cui T Imperadore avrebbe accordato il per- 
dono, s* egli fi forte portato alla Corte a rin* 
liuovare la fua fommirtione * ma non avendo 
quello Governatore potuto profittare di tal 
grazia , a motivo dei di lui Uifiziali , che gli li 
erano opporti, fu in appretto tradito, ed uc- 
cifo da quelli Ufficiali medefimi , che avevano 
dimortrato maggiore zelo per il di lui fervizio , 
foggiungendo , che farebbe fiata una gran felicità 
per le, s’erti fi fodero regolati diverfa mente . 
TiGlio (a) , uno dei di lui principali Uffiziali f 
volle fargli nuovamente oftacolo : ma Gen* 
tango , irritato , lo fece uccidere perchè 
fervide d* efempio agli altri * allora non 

. , f vi 

(a) Li-tft . 

(i) Hou-hien di Tai-ming-fon , nella provincia 
fuddetta • Editore • 
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vi fu più alcuno , cht ofaffe contraddirgli • ^ 

Nell* anno feguente, morì Poavio (a), Ko - D£LL 
ban dei Tartari Hoe'i-bo. L* Impcradore vl 'J'ana* 
fpedì uno degli Uffiziali della fua Corte per g 2I 
infialare il di lui (ucceflorc , fotto il nome Mo«- 
di Ki-ban Sengozio (b) ; ed a fine di mantenere r f on i 9 
la pace fra le due potenze , accordò in moglie 
al nuovo Ko-ban la Principefla Tangia (c) , fua 
forella , e la fece nell* ifteflo tempo partire 
per la Tartaria.-I Tou-fan y gelofi dell* onore 
che 1* Imperadore accordava agli Hoei-bo , pre- 
fero la rifoluzione di rapire quefla Kong-tchu • 
ma ficcome il loro difegno non fu tenuto fe* 
greto , così gli Hoei-bo fi portarono , in nume* 
ro di dieci mila cavalleggieri , per ifcortarla. 

Nella fettima Luna, vi fu un principio di 
ribellione nel paefe di -Lou-leng. Effendone 
Vcjongo (d) , che n’era il Governatore, ufeito 
per qualche affare, un femplice Uffizialc urtò 
per inavvertenza in quello che precedeva quefto 
Governatore* Vejongo ne fu offefo, ed ordinò 
ai foldati di baftonarlo . Siccome non vi era 
il coftume di percuotere i foldati , e molto 
meno gli Uffiziali , così efli ricufarono d’ ub. 
bidire. Vejongo, credendo, che la fua autorità 
ne reftafle oltraggiata , incaricò Gonfingo (e) 
di farne giuflizia , e confeguentemente nc furono 

arre- 

(a) Paoy . . (d) Quetyong . 

(b) Tfong-t ) . V (cj T ibMg'hong-tfing 

(c) Taì-ho'tcbang ; 
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bell’. arrelkti * p '} h col P eVuli - feveritl ir- 

?KA cr. nt0 ,n maniera l’animo dei foldati , ch’eflen» 

1 ang «lofi ammutinati nella notte feguente, rifoluti 
8it di ribellarli, arredarono Gonfingo, c lo rin. 

t[Z. ' h,ufero in una ftr etta prigione- dopo di che, 
li portarono a forzare il palazzo del Gover- 
natore, e ,1' uccilero , . con tutti quelli, che 
tentarono di difenderlo . Quelli fediziofi Vico- 
nobbero quindi per loro Generale Gocivio (a) 

che non aveva avuta alcuna parte in quell 'af! 
fare . • ‘ * * * * 

. Da un altro canto , Vintango (b) , che co- 
mandava alla cavalleria nella provincia di 
Tching-tè , uomo furbo, ed ambiziofo, dopo 
aver polle in ufo le liberalità , e l’ apparenze 
di dolcezza per guadagnarli il cuore dei fol- 
dati, entrò di notte nel palazzo di Tienon* 
go (c) , Governatore di Tching-tè ; ed aven- 
do trucidati tutti quelli , che incontrò , li fé- t 

ce, -iconofcere in qualità di Generale delle ' 
truppe. ' 

r I foldati d’Yng-tchèou, elTendolì anch’ elfi 
ribellati, arrellarono Loffemi® (d), loro Co- 
mandante, ed elelfero uno fra elfi medelimi 
per occupare il di lui palio . Le truppe di 
Siang tchèou portarono la loro ribellione an- 
che pili oltre, e fecero morire miferabilmen- 

’ - '.A < / 4 


tc 


(a) Tchu~k).y$Yig • 

(b) QH/xtig-tittg-tebcQii 


(c) Tten~honq , 
(dj Loti-ff fernet , 


Dlgitized by Google 


- BELLA CINA XTIT. DINAS, iff' ' 
tt (Sincovio (a), loro Governatore. In tal ' "" ' " # IU 
guifa , per la negligenza dell’Imparadore , e dei tRA Cl| 
di lui Miniftri riguardo agli affari del gover- ] ang 
no , furono veduti in tutte le parti i popoli , 8 2 i 

malcontenti, correre alle armi. ’M®*" 

Quelle fedizioni farebbero fiate poco da te» * 9 & 
merli , fe fi avellerò avute truppe in piedi j 
ma Samenio (b) , e Tontango (c), i quali al* 
tro non cercavano che di diminuire la fatici 
e gl’imbarazzi delle loro cariche, avevano, 
qualche tempo prima , rapprefentato all* Im* 
peradore effer cofa inutili mantenere tante 
truppe , durante la pace ; ed affinchè i foldati 
non poteffero lamentarti di tal riforma , lo 
configliarono ad impegnare gli Uffiziali a farla 
infenfibilmente efli fleffi , fiotto pretefto di pu« 
nirgli di qualch’errore . I due Miniliri gli di» 
pinfero'tal riforma come un mezzo di riempire 
i tefori gii efauriti . L’ Imperadore adottò ii 
loro eonfiglio , e diede i fuoi ordini perchè 
foffe efeguito . 

Il numero dei foldati riformati fu in pochif» 
limo tempo così eonfiderabile , che le forefle 
etano piene di ladri, e di vagabondi, i quali, 
avendo avuta notizia delle ribellioni di Goci». 
vi® , e di Vintango , accorfero fubito ad of* 
frire a quelli i loro fervi zj , e ne furono ri» 
cevuti a braccia aperte . 

• * • X .Tar* .. 

(a) Hing-tcbèou . (c) Toarisutn-ubang ; 

(b^ SUo-mittft - . "« 
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I Tartari Teu-fan fped irono nel medefim© 
* £I cr * cm P° uno Grandi della loro Corte , chia- 
Tang mato Nulonio (a) per iftabilire una pace pi* 
f 2l folida. Le circoflanze, nelle quali fi trovava 
M$h- 1 impero, lo determinarono a conchiudcrla , fen- 
rf 9 *?' za opporre la minima difficoltà j onde i Miniftri 
la giurarono ali* Ouefl della città , in nome 
deli* Imperadore , il quale inviò Lintingo (b)- 
nel regno dei Tartari fuddetti per farla ra- 
tificarc • 

Frattanto 1* Imperadore aveva dato ordine, 
elle fi uniffero tutte le truppe, che fi trova*» 
vano nelle provincie per andare a ridurre in 
dovere i ribelli; ma clfendo quelle in piccol 
numero, e mal efcrcitate, e non avendo 
Kfteflo impegno di foftenerfi , che avevano i ri- 
belli fuddetti, rimafero per tante volte battute, 
per quante furono condotte al combattimento. 
Siccome tutte le loro operazioni dovevano ef- 
fere regolate, ed approvate dalla Corte, cosi 
quella, non eflendo in cafo di giudicare ciò, 
che conveniva farli-, dava foventc ordini inu*» 
tili , ed anche pregiudiziali, 

L’ Imperadore Ninlongo aveva lafciato poco 
contante, e Mosongo , nel falire fopra il. 
Trono , aveva ufate liberalità ecceffive verfo ; v 
i fuoi Uffiziali ; talmente che, nei principi di 
quella guerra , che furono molto fvantaggiolL 
alle truppe dell’ impero, i tefori fi trovarono 

inte- 

• — • •• 

(a) Lun-ntì * . (b) Liuu-futn-ting. 
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interamente cfauriti . Quelli , eh* erano alla “ # 

tetta del governo , rapprefentarono quindi all’ 
Imperadore, che fi vedevano nell’ impoffibili- J a[i<T ' 
tà di fottcnerla, e di fupplire alle fpefe le j 2 , 
più indifpenfabili . Soggiunfero, che conofce- Mo«- 
vano ctter difficile accordare il perdono a Vin- 
tango, uccifore di Nintengo: ma che fi po- 
teva far grazia a Gocivio , il quale fi. era 
contentato di chiudere in prigione Gonfingo • 
c che in tal cafo, non dovendofi più combat- 
tere fe non con Vintango, (pera vano di pn- 
ter provvedere alle fpefe della guerra . 

Vogonio (a) , Uffiziale antico, e fornito 
duna fomma efperienza , comandava alle trup- 
pe dell’impero contro Vintango, il quale fa- 
ceva allora 1 * attedi® della città di Chin- 
tchèou (1). L’ Imperadore, a cui premeva 
moltiflimo di confcr var quefta piazza, fpedì un 
ordine al fuo Generale di portarfi a foccorrer- 
la. Vogonio pafsò ad appoftarfi colla fua armata 
al Sud-Ett della citta, e voll’egli fletto andare 
a riconofcere il campo dei nemici; ma aven- 
do veduta V impoffìbìlirà di forzarlo fenza 
cfporfi ad effere battuto ; fi determinò ad afpet- 
tare qualche occalione , di cui potette profit- 
tare con vantaggio . 

L’ Imperadore non fu contento d’ una tal 

» dila-' 

(a) Qu-tchongyn , 

(1) Chin-tch^ou di Tching-ting-fou, nella provi», 
eia del JPè-tchWi. Udirne % 
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DELL' *^ az * onc J c pcrfuafo dalle rimoflranze d’alcu- 
»ka c». n * * c ^ c am ^ vano ^ pollo di Vogonio, gli 
Tang tol fe il comando, e lo conferì a Voltango (a) , 
fti uomo di fortuna , e che godendo del favor» 
* A " degli eunuchi, fu da efiì propollo. Voltango, 
che non aveva refperienza di Vogonio, fece 
fubito attaccare il campo dei nemici; ma f» 
complettamentc battuto , e la di lui armata 
affatto diftrutta . L’ Imperadore lo richiamò , 
c lo fece rimpiazzare da Vonegio. 

Siccome 1* efercito Imperiale era flato inte- 
ramente diifipato ; così , efìendoli intimato 
l’ordine a tutte le truppe dell’ impero di ra- 
dunarfi , quelle formarono un’ armata di più 
di cento-cinquanta mila uomini , alla tetta 
della quale 1* Imperadore pofe Perivio, il pii* 
famofo Capitano del fuo tempo, e gli diede 
per Luogotenenti-Generali Vogenio, e Vogo» 
Rio , rientrato allora nel fuo rango . Quello for- 
midabil efercito, comandato dai migliori Ge« 
cerali , non baflò a far levare 1* affedio da 
Chin-tchèou , per colpa di quelli , ch’crano in- 
caricati di provvedere i commettibili , i quali 
mancarono anche prima , che fi foffero rag- 
giunti i nemici : talmente che Peti vio,' non 
volendo efporfi al pericolo di perdere intera*’ 
mente una così bell’ armata , fi contentò di 
diftaccare Vonegio, feguito da trenta mila 
/celti faldati, con ordine d’ innoltrarfi verf# 

Chini 

0* 

(a) ToH'’cb$u4ìan£* 
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• • ' ' * j \ * 

Chin-tchèou , e d' incoraggire colla; tua prc- -T 7- 
fcnza gli affediati a difenderli* Quindi fpecii, CR ^ 
gli uni dietro gli altri, molti corrieri alla 
Corte per domandar viveri.., 8»i 

I Miniflri Sovizio (a), Tovvingo. (b) *. c M««- 
.Gavompio (c) , tutti tre sforniti d elperienza, 
e eli capacità, vedendo i. tefori già vuoti r , non 
iapevano a qual partito appigliarli • Tennero 
a bada per il tratto r di più di due meli .Pe- 
tivio, il quale, difperato per ved$rfi alla teda 
d* una grotta armata fenza poter tentare ve- 
runa intraprefa, fcriffe all’ Imperadore , facen- 
done amari r , lamenti . 


Queflo Monarca ne parlò ai fuoi Miniflri 
in una maniera, affai viva; ma etti gli ri- 
fpofero , ch’era impoflibile , foflener quella 
guerra, attefo che il denaro mancava ^ ed . i 
magazzini fi trovavano efaufli; c che i\unico 
mezzo di terminarla era 1 ’ accordare a Goci- 
vio, ed a Vintapgo i governi, che quelli defV- 
deravano. L’ Imp.eradore , il quale non voleva 
occuparfi in altro che nei fuoi piaceri.», predò 

il fuo confenfo a tal accomodamento.. 

, * ^ 

Gocivio , avendo ottenuto il fuo intento , — 
pofe Gonfingo in libertà, ed accettò la grazia * 21 
che gli fi accordava; ma Vintango, meglio 
informato delle circoflanze attuali della Corte, 

St. della Cina T. XVIII. L . * non* 

.« ; ^ * • » . * ^ 


(a) T foui-tebi . (c) Ouang-pou. 

(b) T ou-jucn-yng. “ 
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T non volle levare l’ attediò da Chin-tchèou , la 
«* L ^n < l ua ^ c fi ^fendeva fempre i; con una fomma co- 

Tanff ‘ * :: °‘ r : 

V Imperadore , attonito all* udire la perti* 

pacia . • efi Vintango, prefe T espediente d* in* 
viarvi Navio , Affeffore del' Tribunale della 
guerra , per procurare di ricondurlo al dovere , 
raccomandogli , prima della di lui partenza, di 
non efporfi inopportunaménte a qualche peri* 
colo, Navio gli rifpofe , v eh’ era debito d’ un 
fudditò fedele faper morire in fervizio del fuo 
padrone, 

. Allorché egli fu giunto in Tchin*tchèou (i) , 
Vintango gli andò incontro coll* arco, e colla 
faretra fui dorfo , Quella ribelle, nel vedere 
le guardie di Navio fchierate in fila nel di 
lui cortile , ne fu atterrito , e difie a quelli , 
che componevano il fuo feguito, che vi era 
tutta l’apparenza , che fi voleflero render vane 
le grazie dell* Imperadore , Navio, eflendofi 
avveduto, ch’egli non ofava entrare, dille ad 
alta -voce, che T Imperadore l’ aveva fatto 
Governatóre di Tching-tfc, e Generale delle 
fue truppe a motivo, ch’era fiato alficurato 
del di lui coraggio; ma che ciò non ofiante, ei 
pareva atterrito nel vedere quei valorofi t I co* 
razzieri di Navio, avvicinandofi a Vintango, 
cd’ai'di lui foldati , gli diflero, che il di lui 

padre 

(0 Trhingttlng-foa, «ella provincia del PVtchfc* 
® li • Editore • 
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padre aveva altre volte pollo in fuga il ri bel- "T* 
le Tutacio, e refi,i più importanti fervizj DEL ^ 
all’ impero : che gli. abiti di > quell* illttftrci./|^g # ' 
guerriero, tinti del fangue del ribelle fulfefte-. g 22 
vano ancora ; c eh 1 egli non „ avrebbe , dovuto . Mou- 
porre in dimenticanza i benefizj ricevuti dall 1 
Imperadorc a fegno d* impegnarli, in una. ri*, 
bellionc . . , ’ . 

Navio., indrizzando il difeorfo ai faldati , 
dille , che la fola memoria, dell* antico > loro 
padrone , e padre del loro. Generale , doveva 
ballare a far loro conofcere la differenza , 
che paffa , fra l’infedeltà , e la ribellione; che 
riguardandoli Gancanio, Sefemingo, Vevifio , e 
Taffclio , non reflava, alcuno, delle loro fami- 
glie, e della loro, polle ri tà ; mentre tutti i 
figli, ed - i nipoti. di Cingonio (a) occupavano 
i primi impieghi * e gl’ illeffi Livovip, c Vo- 3 
vilio erano provveduti d’ottimi, governi . 

Vintango, il quale temeva, che i fuoi non , 
vacillaffero , domandò a Navio , che mai fi pre- 
tendeva da cfla.Che leviate TafTedio da x Ghin- 
tchèou ( gli. rifpofe Navio) , perocché V Im- 
peradore non ha un folo Uffiziale^ fornito del 
valore di Neovenio (b) , il quale difende, co - 
raggiofamente quella piazza contro i voflri 
sforzi. Se il Monarci ^ fi regola tanta mo- 
derazione .riguardo a voi, ciò avviene, perchè 

' L z , , ... egli ' 

1 • i 

(a) Ticn-ling-kongo (b) Nieouyuen-f « 


! 


/ 


DtLL* 
*R i CR 

lane 

*i. 
Mou- 
tjong . 


«U 


1^4 STORTA GENERALE 

egli non agifee fé non fecondo i principj 
della clemenza, e della gcnerofità . 

Vintango preparò un grandiofo banchetto, 
ed avendo trattato magnificamente Navio , e 
tutto il di lui feguito , gli fece le più belle 
promette* ma non ne offervò alcuna. Neove- 
nio, quel valorofo Governatore , fi trovava ri- 
dotto ad un’ eftrema necettità. Vedendofi col- 
le provvifioni dei Tuoi viveri già confumate , 
colle fue foldatefche diminuite , e fenza fperati- 
za d’ etter foccorfo , prefe la rifoluzione d* ufei- 
re dalla città con quei pochi della fua guar- 
nigione , che gli erano rimarti , c pafsò in 
mezzo ad uno dei quartieri degli attediami . 

Nel primo giorno della quarta Luna dell* 
irtef*’ anno, vi fu un’ecclitte del Sole. 

La fine di querta guerra , di cui fi attri- 
buì il merito a Navio , reftituì la pace all* 
impero. Mosongo , per ricompenfarlo, gli 
conferì un impiego, la di cui giurifdizione fi 
ertendeva fopra tutti i foldati , lo che infpirò 
loro un così gran timore , che niuno ofava 
mancare al proprio dovere . Etti fi dicevano re- 
ciprocamente , che un uomo, il quale aveva 
voluto far bruciare l’otto del dito di Foè , non 
gli avrebbe rifparmiati. 

L* Imperadore, nel principio del fuo regno , 
aveva difcacciati dalla Corte i Tao^/sè, e tutti 
gli "altri Magi, che folevano far profef- 
fione di dar ricette per procurare l’immortalità ; 
* v - rea 
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ma ficcome ci non invigilava con tropp atten- 
zione (opra gli affari concernenti il governo , 
così efli trovarono ben preflo la maniera di rien- 
trarvi per il canale d* alcuni eunuchi del pa- 
lazzo, i quali glie ne diflero tanto bene , che 
impegnarono quell’ iflelfo Principe a far ufo 
della loro bevanda. Il letterato Taganio (a) , 
uomo d’ una particolar probità , tentò più vol- 
te di. diflfyaderlo . Gli dille , che non fi dove- 
vano prendere medicine fuorché nel cafo di 
qualche infermità , ed anche allora con molta 
circofpezione . Gli rapprefentò , che Tufo del- 
le medefime era pericolofo, fpccialmcnte ri- 
guardo alla fanità ; e che non azzardando il 
più infimo dei di lui fudditi a fare limili 
efpericnze, con più ragione non avrebbe do- 
dovuto farlo un Sovrano , i di cui giorni era- 
no così preziofi , che doveva fenderne conto ai 
fuoi popoli. Taganio terminava le fue rimo* 
fìranze , citando 1* efempio del di lui prcdccef- 
fort, il quale, vittima della propria creduli- 
tà, aveva efperimentati i più fanelli effetti 
della fallace fcicnza> dei Tao~fsè. L’impe- 
radore, malgrado quelli così favj avvertimen- 
ti» continuò ad u fare la fua bevanda delfini- 
mortalità, e s’ infermò ' in maniera, che fu 
obbligato a rimettere la cura del governo al 
^Principe ereditario. , ; , w 

Appesa che quello Principe fu incaricato 
. . L 3 deli’ 

(a) Tebgng-fa . ... „ , 
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dell* amminiftrazione , gli eunuchi penfarono 
a far pattare tutta 1* autori r* nelle mani dell* 
Imperadricc-, fotro il ‘pretella’-, che il Princi» 
pc Sfotte V tutfavia 'troppo giov ine » E fii fi portaro- 
no in confeguenza a farne la propòfizione a 
quella Principefla , la quale lororifpofe, che il 
Principe, Tuo figliò, era , per verità , ancora 
molto giovine; ma che le tmperadrici , che 
fin allora erano (late alla 'tetta del gover- 
no , avevano cagionata la rovina delle lorò fa- 
miglie, 'ed efpotte le dinattie Imperiali ai piìt 
gravi pericoli . Soggiunfe , che fuo figlio ave- 
va favj, ed illuminati Miniftri* i quali Pavrcb- 
bero ajutato a (ottenere il pefo del governo ; 

« che le retava maraviglia, ch’etti volef* 
fero entrare in un affare , che non grintereflava • 
Tocaciò (a), di lui fratello* avendo faputo 
Getter ella folkcitata vivamente a prendere . 
le redine del governo* le fcriffe, chèle fi fof- 
fe lafciàta pervadere a farlo, egli, e tutti i 
fuoi figli àvrèbbero rinunciato alle loro cari- 
che, e fi farebbero ritirati dalla Corte per 
vivere 'come femplici particolari . In quello 
frattempo, Mosongo dopo d’aver prefa una 
dofe della bevanda delfina mortalità, morì nel 
trentèlimo anno dell* età fua, è nel quarto 
del fuo regno ; ed ebbe per fucceflore Ginfon- 
go, fuo figlio, ia età di foli Tedici anni* 

•* f . ■» N i • ' * 

GXh 

• (a) Kd$*ubfi§ • 
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Gtinsongo feguì il cattivò efempio, che King. 
gli era dato dato da Tuo padre. .-Egli non fa */***• 
nè pili efatto nell’ oflervare il lutto, nè pili 
fenfibile alla di lui perdita di quello, che lo 
era (lato MofongO a quella di Ninfongo, fuo 
padre* Appena che fu falito fui Trono, imi* 
tando Mofongo, non fi occupò fe non nella 
cacciti negli altri divertimenti, fin a giuo- 
care al pallone, ed a correre per* tutti i. luo- 
ghi . Molti fra i Grandi gli fecero replicate 
rimoftrtnze fopra l’irregolarità della di lui con* 
dotta. Lotofio (a) fra gli altri gl’ indrizzò una 
memoria * nella quale gli diceva, ch’eflendo 
egli ancora in un’età poco innoltrata , e nel 
principio del fuo regno, doveva alzarli . per 
tempo per applicare agli affari del governo* 
ma che impiegando com’egli faceva, tutta 
la mattinata nell’ abbandonarli ecccffivamente 
ai' piaceri, non Jevandofi fe non quando il 
Sole era molto alto, ufeendo continuamente 
dal fuo palazzo, c tra feur andò gir affari deli* 
impero, dava un’idea poco vantaggiofa della 
fua virtù, ed acquiftava uaa Cattiva riputa* 
zione; finalmente, che vi era tutto il luogo 
di temere, che la felicità, di cui godeva nel 

L 4 Tra- 

fa) Licw-Jt-tchw . 
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, r Trono, fotte di lunga durata. Chiudeva dipoi 
*ra. cr ^ a ^ ua mcmo ^ la > dicendo all* Itnperadore, che 
Xung non ‘farebbe ufcho dal di lui palazzo, s’ ci 
824 non gli avette prometto di cangiar condotta. 
King- Quefto ‘Printipe gii fece dire, che aveva 
già letta la memoria , e eh* ei poteva ritirarli^ 
Lotofio rifpofe, che fi contentava piuttofto 
di morire, che vedere il Tuo Sovrano, nel 
principio del fuo regno , farli un così gran 
torto. Effendo le di lui parole fiate riferite all’ 
Imperadore, quefto gli fece dire, che fotte 
andato ad afpettare la rifpofia nel primo cor- 
tile. G msoNGo refiò per qualche tempo nell’ 
irrifoluzione : dalfuna parte, non*avrebbe vo- 
luto rinunziare ai fuoi piaceri; e dall’altra, 
temeva d’ effere tormentato da Lotofio . Prefe 
adunque l’efpediente di fargli fare alcune vaghe , 
fc generali promette ; ed a fine di chiudergli 
la bocca, l’innalzò ad un mandarinato molto 
più fublime di quello, ch’egli aveva fin allora 
occupato , come per ricompenfarlo del di lui 
xelo per il fuo fervizio. 

Un certo Simingo (a) , T ao*fsì di profeflio- 
«e, aveva legata unaftretta amicizia con Ta- 
nango(b) Intendente delle rendite deU’Impera- 
dorè . Simingo * riguardandolo fittamente , gli 
ditte , che doveva venire un giorno , in cui 
vi farebbero ambidue porti a federe nella fiala 
deUTmperadore , ed avrebbero quivi mangiato 
* * * v ^ infie- 

(a) Sou'bìutn»mm£ . > ^b) Tthang^fa» • 
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inficine. Soggiunge , che non occupandoli il 
Principe fe non nei proprj piaceri , ed eflendo 
continuamente adente dal luo palazzo , non vi 
farebbe cofa più facile del fare un colpo au- 
dace . Tanango ne convenne* e concertarono 
infìeme di rcnderfi padroni del palazzo, colf in- 
introdurvi dugenfo uomini riloluti , le armi 
dei quali vi fi farebbero trafportate in alcuni 
carri di paglia, che dovevano condurre elfi 
fìeffi , mentre 1* Imperadore ne folle ufeito . 
Stabilita quella trama, fecero confeguenremen- 
te le loro difpofizioni, e fi prefentarono coi 
loro carri alle porte del palazzo . Ma aven. 
do il loro mal ficuro contegno infpirata qual- 
che diffidenza ad una delle guardie , quella 
volle arredargli. Tanango, vedendoli feoperto , 
gli fendette la teda con un colpo di fciabla . 
Allora i di lui partigiani, correndo all’ armi, 
fi avventarono fopra la guardia, la forzarono, 
c fi refero padroni del palazzo, fenza però far 
alcun male fe non a -quelli, che vollero op- 

i * • • 

porviii. - 

Effendo la notizia di quella ’ feditone per- 
venuta agli orecchj dell’ Imperadore , il quale, 
per buona forte , in quel giorno non fi era 
molto allontanato, quello inviò immediata- 
mente il Generale Gafveno (a) con un corpo 
'di cavalleria per riacquidare il palazzo , e per 
'Scacciarne i ribelli; ed egli Hello , feortato 
- ■ da 

_ (a) Hang-jr-tfivcn é • ? ' ’ . ; 
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da una parte delle Tue guardie , comandate da 
Sunlango (aj * vi s’incamminò . Quello Monar- 
ca pareva, che nort folle fenfibile ad un tal 
contrattempo fé non perchè era feparato dalle 
Imperadrici . Sunlango , che comprefe la ca- 
gione del di lui rammarico , fi portò , con 
una parte delle fue guardie, verfo la porta 
del Nord del palazzo , per la quale non du- 
bitava , che quelle Pri nei pelle non foffero 
ufcite* ed avendole, in fatti, incontrate, le 
eondulfe all’[mperadore. Ginsitmgo ne fu così 
foddisfatto , che parve , che non facefie più 
attezione a tutto il refio. 

Tanango, ch’era entrato nel palazzo fenza 
eflergli fiata fatta alcuna refiftenza , fi credè 
padrone di tutto/ e fi portò , infieme con 
Simingo, a federe fopra il palco dell* Impc* 
radore , dove fi fecero recar da mangiare. 
Mentr’ erano a tavola * Tanango , pieno di 
gioja, difle a Simingo, che ciò, ch’ei gli 
aveva predetto, fi era finalmente adempito. 
Simingo , dando in un profondo folpiro , ri* 
fpofe, eh* egli era d’opinione, che quell’ av* 
ventura non doveva terminare felicemente 
per efifi . 

Tanango, forprefo allora dallo fpavento, fi 
alzò fieramente , e fi pofe a fuggire verfo la por- 
ta, dove trovò Gafveno , il quale gli fece 
. lanciare un dardo , che lo rovefeiò immediata- • 

mente 

(a) Ma-tfun-liang* 
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mente morto in terra* Furono quindi arre* t - 
flati tutti i di lui complici , i qnali foggiac- ^ £iL 
quero alla pena, che avevano meritata . Quell’ Tan a "' 
avvenimento avrebbe dovuto fare qualche im- 
preflione nell* animo dell’ Imperadore, ed in- K/»^ 
durlo a cangiar condotta ; ma egli fi contentò 
folamente d* aumentare il numero delle guar- 
die del palazzo • . 

Sebbene Ginsongo avefle molti difetti, ei 
nondimeno entrava di rado in collera, ed 
afcoltava volentieri gli avvertimenti, che gli \ 

erano dati . Nel giorno medefimo , in cui fa- 
ll fopra il Trono, prefe la rifoluzione di far 
fabbricare una fala d’udienza • Il difegno , che 
ne fu fatto era d’ una grandezza , e d’ una 
magnificenza Araordinaria ; ed i legnami , le pie- 
tre , e gii altri materiali neceflarj erano già 
tutti pronti , ma eflendofl Litin go (a) portato a 
configliarlo a rinunziare a quell’ imprefa , ed 
ad impiegarne piuttofto i materiali nel riflau- 
rare le tombe dei di lui antenati , queflo 
Principe vi confentl fenza fare la minima 
difficoltà . . * 

Neirifleffo tempo, gFInviati del regnò di 
‘Po-fsè gli prefentarono una cosi gran quanti- 
tà di legno d’aquila, che baftava per coflrui* 
re un vaflo padiglione. L’Imperadòre lo de- 
■fìinava a: tal ufo , ed aveva formato il 
penderò di dare a quell’ edilizio il nome di 

Kau-y-tai t 

(a) lÀ*tcbtng. - 
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Kou-y-tai , vale a dire , padiglione preyofo . . 
Liano (a), ebbe il coraggio fin di dire, che 
quel padiglione non farebbe fervito fe non 
a continue diflblutezze . Per quanto offenfive 
fofTcro fiate quefie parole, 1 * Imperadore non 
fe ne piccò, e gli perdonò una tal mancanza 
di rifpetto , la quale fu biafimata da tutti. 

/ Tucovio (b), vedendo, che Ginsongo con- 
tinuava le fue cacce, le fue carriere, ed i 
fuoi banchetti, gli ditte un giorno, in pre- 
fenza dei Grandi, che f Imperadore , di lui 
padre, aveva rovinata la propria fanità col 
vino , e colle diffolutezze, le quali lo avevano 
condotto così per tempo al fepolcro. Quindi 
foggiunfe, che non l’aveva per l’addietroefortato 
a non feguire un così cattivo efcmpio, perchè 
egli non aveva più di quindici anni d’età j ma 
che trovandofi attualmente Copra il Trono, 
ed in iftato di conofcere il , torto, che una 
fimile condotta faceva alla di lui riputazione., 
ed alla di lui falute , non poteva, anche a 
.cotto della fua propria vita, trafcurare i do- 
veri della fua carica. L* Imperadore, per ri- 
compenfarlo del di lui zelo , ordinò , che gli 
fotte dato immediatamente un abito magnifico 
‘da cerimonia di broccato , ed alcuni vafi d’ar- 
gento, ad oggetto di confettare pubicamente , 
ch’ei non difapprovava , che altri lo avver- 
; ritte dei fuoi difetti» ; j f: . 

: Circa 

(a) Li -ha* . (b) Quii-tcbu-kcou, 
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» Circa la fine di queftanno, morì Sengozio, ~ 

K.o-ban elei Tartari Hoel-bo; e nel principio £Ra cju 
del feguente , 1* Imperadore confermò Telezio- Tang 
ne del di lui fucceflore , il Ko-ban Tocalio (a) . 825 

Frattanto Ginsongo , abbandonato Tempre King- 
ai Tuoi piaceri , malgrado le rimoftranze dei 
Grandi, interveniva al più per una, o per due 
volte il mefe al • Configlio : non vedeva fé 
' non di rado i Tuoi Miniftri* e non fi cora-^ 
piaceva di trattare fe non con alcuni giovini*, 
i quali fomentavano le di lui diffolutezze . 

1 Più non fapendo i Cenfori dell’ impero qua- 
le firada prendere per procurare di corregger- 
lo , uno d’efii , chiamato Lotivio (b) , immagi- 
nò di far fare un paravento a lei foglie, e 
dipinfe in ciafcuna d’effe un’ ifiruzione fopra, 
i difetti, dei quali T Imperadore bilognava,- 
che fi emendale. Diede nomi tutti differen- 
ti alle fei foglie del paravento • Il primo , 
cfpreffo in due caratteri , era : Rivsfiirfi dei 
[noi abiti per tempo • ed al di fotto vi era 
fcritto: B /fogna andar per tempo , e f avente al 
Configlio . Il fecondò, anch’effo in due carat- 
teri: %Avcrc i fuoi abiti decenti , ed in ordine • 
ed al di fotto .• Bi fogna purificare la propria 
intensione , e non penfare nel Configlio fe non alle 
cofe, delle quali fi tratterà . Il nome del terzo 
,era : Ricufare i doni * e vi fi leggeva al di fiotto ; 

Bijogna non andare in traccia di cofe curiofe % 

le 

(a) Tcbao-li . (b) Li-tèyecu . ') 
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h quali ad altro, non fervono. t , che a dijlrarre f 
id riempire il cuore di van ti? . Il quarto-» 
‘fang fc*P*-c in due caratteri; Ricevere con fU cen 
*" ° le iJheu K ioni digli altri; ed al * feW». C~ 
*<'»£- viens ascoltare le rtmojlrange dei fudditi fede » 

, pa ,/ e ,* . Il quinto : difttnguere t 

f„vi malvagli ed al di lotto: Bagna no» dar 
0 lcun eredita agli Scellerati , ; * tenergli lantani 
dalla, prepria perfetta , * da. qualunque, impiego , 

I! fedo , ed. ultim ol Efir. ermamente attenta, 
fopra la: propria condotta y ed al di fot» , vi 
era fcritta,- E' ntcrffario moderarfi nei pajjeggj j 
. r nelle cacce , e farle per puro Sollievo , non mai. 

disfaiione quello paravento , , il. di cui fon o 
era d'una bella vernice, roda., ed il nome di cia- 
' feuna foglia fcritto.iadue grandi caratteri d oro , 

„ i^a -r, »«»«., s 

ratteri egualmente, d oro, ma f ,u . P 

primi . Ei ne fece un elogio ; ma non profif 

tò della legione. ' • • • . j; 

Nell’ undecima Luna 1 Imperadore diffe di, 

volere andare alle acque calde della montagna 
Li-chan . Laginio , e Nofvaqgo.(a) fecero quan- 
to feppero per difTuaderlo , ma non guadagna- 
tono cofa alcuna : Gjnsonco diede 1 fuoi or- 
dini per partire fenza dilazione . Siccome tu- 
li i Grandi temevano, che quello viaggio non 
* gli 

(a) Tchang-tfong-fong, 
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gli riufcifle fanello j così uno d’ efii , chiama- 
to Tivanio (a), andò a gettarli ai di lui pie- 
di per pregarlo a cangiar penfiero , fcongiuran- 
dolo a richiamarli alla memoria la ditgraiia 
di Yewouang) della dinaflia degli Tcheou , 
il quale, in un confimile viaggio , che volle fa* 
re in Li-chan , fu miferabilmente uccifo dai 
Tartari Kìuen-jong : che Tfin-chuhoang-ti vi 
era perito , e con elfo tutta la di lui dinaftia : 
che nel tempo , in cui 1 * Impcradorc Venfon- 
go faceva coflruire il fuo palazzo di Li-chan, 
Gancanio fi ribellò ; e che il di lui predecef^ 
fiore, eflendofi rifoluto a fare V ideilo viaggio, 
morì, poco tempo dopo, nella primavera deir 
età fua. L’ Imperadore udì tranquillamente 
tutte quelle rimodranze, e domandò con un* 
aria di forprefa ciò, che vi era di fanello nel- 
la montagna Li-chan* quindi foggiunfe , che 
voleva portarvifi egli Hello per afficurarfi della 
verità . Così vi andò a prendere le acque ; ed ef- 
Tendone ritornato in buona falute , dille a quei* 
li, che componevano il fao feguito, che po- 
tevano quindi giudicare quanta poca fede fi do- 
veva dare a ciò, che diceva Tivanio, 

Si facevano nella Corte così grandi elogj 
di Petivio, riguardato generalmente come il 
perfonaggio il più faviò , il più illuminato , 
ed il più efperimentato di qualunque altro , 
che P Imperadore , malgrado tutte le oppofizioni 

di 

(a) Tcbang-kjucn-ju, 
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, di Lifongo (a) , e del di lui partito , lo chit- 
ine r P re ^ 0 di fé, e lo dichiarò Tuo Prjmo- 

3 anCT Miniftro. Qualche tempo dopo,, Gin.son^o* 
$26 avendo formato il progetto di pallate alla Cor- 
*•? *Z m te Orientale, lo partecipò ai Tuoi Grandi, i 
quali accorfero in folla per efortarlo a cangiar 
rifoluzione ; ma 1 * Imperadore non ebbe alcun 
riguardo alle loro ragioni , e fpedì molte per- 
fone a porre quel palazzo in ifiato di ricever- 
lo. Petivio, il quale, difapprovava , ai par 
degli altri, tal viaggio, fi. era nondimeno trat- 
tenuto dal dichiarare il proprio, fentimento* e 
quantunque P Imperadore avelie negata a tutti 
gli altri la permiflione di prelevargli memorie 
a tal riguardo, l’accordò al folo Petivio, il 
quale gli rapprefentò , che quando i di lui, 
predeceffori avevano prefa la rifoluzione di te- 
nere la refidenza della, loro Corte in due dif- 
ferenti città, non avevano ciò fatto fe non 
colla veduta d’avere due luoghi, l’uno lonta- 
no dall’altro, d’onde potefiero. facilmente por- 
tarli a far la vifita delle provincie dell’ impe- 
ro. Ma ficcome le pallate turbolenza avevano 
, impedito, da lungo tempo indietro, che vi fi 
abitafle* così le cafe dei Grandi , i Tribuna- 
- • li, ed il palazzo mede.fimo dell’ Imperadore 
erano quafi rovinati : onde , s’ egli fi era. affò- 
lutamentc determinato ad andarvi, bifognava. 
fpedirvi preventivamente gualche numero di 

/ Manda- 

(a) Li -fon g* fri . . \ 

. f 
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Mandarini , per ridurre tutti quei luoghi nel- 
lo flato, in cui elfi dovevano cttere , c non 
affrettare i preparativi per la partenza.. 

L’ Imperadore, dopo aver letta quella me- 
moria, diffe ai fuoi Uffiziali, che quando ave- 
va per la prima volta parlato di quello viag- 
gio, i Grandi fi erano limitati a dirgli vaga- 
mente, che non conveniva farlo* ma che Pe- 
tivio, febbene fofle dell* ifleffo fintimento, ne 
adduceva almeno ragioni che convincevano • 
Confeguentcmente fece fpedire un ordine a 
quelli , che aveva fatto già partire per la Cor- 
te Orientale, di tornarfene indietro.. 

Vi era allora nel palazzo un Tao- [se , chia- 
mato Voniiio (a) , che godeva della protezio- 
ne degli eunuchi. Quell’ uomo, predominato 
dall’ambizione, s’ introduce, per loro mezzo, 
pretto dell’ Imperadore, al quale vantò con cn- 
fafi la ricetta , eh’ ei pretendeva che la fua 
Setta pottedeffe, per procurare V immortalità J 
ed a fine di provare ciò, che atteriva , citò 
a quello Principe un certo Vofveno (b) , il 
quale ei diceva ettere d’età di piu centinaia 
d’anni. Sebbene fembratte , che l’ Imperadore 
dette non molta fede ai difeorfi del Too-Jsè y 
ei fi fece venire nondimeno in Corte quello Vofve- 
no, e lo mandò ad abitare fopra una coll inet- 
ta polla nel recinto del palazzo, ordinando, 

St. della Cina T. XVIII. M che 
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che gli foffe fomnainiflraro tutto ciò , di cui 
ir \ cr. C B^ ave ^ e potuto aver bifogno. 

* 1 , ng L Tmperadore , abbandonato ai Tuoi piaceri, 
$ 2 ó fi occupava molto piu nella cura di variargli , 
che nel defiderio , che fi' cercava d’infpirargli , 
*° ng ' di render fi immortale. Quello Principe, incli- 
nato appaffionatamentc al giuoco, aveva Tem- 
pre in Tua compagnia un gran numero di per- 
fone , che fi fuccedevano per formare la di lui 
partita. Amava fpecialmenfe il pallone , egli 
altri efercizj , nei quali fi richiedeva maggior for- 
za . Aveva nella Tua Corte alcuni femplici fol- 
dati , ed altri particolari delle provincie , il 
merito dei quali confifteva unicamente nella 
loro gagliarda . Dava fin dieci mila ferie di dena- 
ri a quelli , che fi diftinguevano col loro vi- 
gore . Quelli uomini , attaccati continuamente , 
per dir cosi , alla di lui perfona, non lo lafcia- 
vano giammai nelle di lui continue carriere fuo- 
ri del palazzo, fpecialmcnte nella caccia della 
volpe, che non terminava ordinariamente fe 
non quando era già molto innoltrata la not- 
te . Era egli così ardente , così violento , che 
credendoli fotto la guardia di quelle robufte 
perfone al coperto da qualunque pericolo , al 
minimo lamento fattogli contro qualcuno, ne 
faceva confidare i beni , e lo mandava in efi- 
lio; maltrattava fpecialmenfe gli eunuchi, fa- 
cendogli percuotere crudelmente per i più leg- 
gieri errori, 

• ■ Un 
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Un giorno dell’ undecima Luna , ritornando 
affli tardi dall? caccia , fi pofe a giuocare al 
pallone coll* eunuco Lemingo(a) , con Voi'min- 
go(b)., e con molti Uffiziali, e (empiici lolda- 
ti , in numero di vent’-otto ; e dopo aver 
giuncato per qualche tempo , fi diede a beve- 
re così poco moderamele , che fi ubbriacò • 
Lemingo , contento nel vederlo in quello fla- 
to, lo conduffe nel di lui appartamento, lot- 
to prefetto di fargli cangiar abito; ed ad un 
fegno già preventivamente concertato , eh' ei 
diede agli altri eunuchi, quelli fpenfero i 
lumi, fi avventarono addotto al Principe , e lo 
flrangolarono . Dopo un tal attentato , Lemingo 
fpedì uno dei Tuoi confidenti a chiamare Vo- 
filio (c) , uno dei Minittri del Tribunale, ed 
appoggiandogli il pugnale alla gola, T obbli- 
gò a fcrivere un ordine in nome deli 1 Impe- 
radore, in cui quello Monarca incaricava del- 
la cura degli affari il Principe Nolvio (d ) 9 
dandogli un poter generale fopra tutte le truppe 
dell’ impero, ed un’ attoluta facoltà di cangia- 
re i Mandarini , che componevano il Configlio .* 
Malgrado però le precauzioni prefe da Le? 
mingo per tenere occulto il fi*o delitto, que- 
llo fi propalò ben pretto al di fuori . Gli eunu- 
chi Vanvingo, Gantinio (e) , Ponvenio (f) + 

M z e Non- 
fa) Lìeou-kc-mmg • (d) Lì-ou . 

(b) Sou-tfo-mìng* (e) Yang'tchìng^be . 

(c) Leu fotti * * (f) Quet-pvng-ktcn * ' 
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e Langevio (aj , ponendofi alla tetta dei folcati 
DFLL del loro Tribunale , e prendendo in loro 

v o a r* q 

compagnia il Principe Liano, fratello dell’ 
g 2< 5 ° Imperadore , ch'era Rato attafiinato , riporta- 
le ■*$- rono al palazzo , dov’eflenciofi uniti colle trup- 
pe che vi erano accorfe , pattarono a fìl di 
fpada tutti i di lui attafiìni, fra i quali 
T ittetto Principe Nolvio . 

Vaningo, ed i di lui compagni volevano 
immediatamente dichiarare Imperadore il Prin- 
cipe Liano • ma ficcome ignoravano le forma- 
lità, eh era necettario ottervare, cosi confulta- 
rono Tucovio, Membro del Tribunale dei Mi- 
niftri , il quale ditte loro , che per procedere 
ordinatamente, bifognava, che i Grandi nc fa- 
cettero , in tre memorie , la domanda all’ Impera- 
drice ; e che quando quella Principetta ne avef- 
fe dato il confenfo, fi poteva allora efeguire 
la cerimonia. Gli eunuchi fi portarono confe- 
guentemente a parlare ai Miniflri, i quali con- 
vocarono tutti i Grandi dei Tribunali , e paf- 
farono in compagnia d’etti a fare le loro ittan- 
ze all’ Imperadrice » Quella Principetta , dopo 
aver preflato il fuo confenfo riguardo all’ ele- 
zione del Principe Liano, ordinò loro d* an- 
dare a cercarlo , e di collocarlo fopra il Tro- 
no . Allorché fu annunziata a Liano la fua 
elevazione , ei fi rivetti dell’abito di lutto, e fi 
portò a piangere pretto il feretro deli* Impc- 

rado- 

(a) Leang-Mou-kUn * 
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radore , rimettendo al giorno feguente la ce- , ' 
rimonia della Tua inaugurazione; giorno, in 
cui fu falutato Imperadore , e riconolqiuto da |' an g 
tutti i Mandarini della Corte. 826 

ONSONGO , in Cine fi OUEN-TSON G. 

Quefto nuovo tmperadore, che fu in appref» 
fo chiamato Ouen-tsong, e che . noi dire- 
mo Onsongo , era il fecondo figlio di Mo- 
fongo . Prima di pervenire al Trono, ei co- 
nolceva i difordini , che regnavano nella Cor- 
te , e gli avrebbe certamente reprefii , le ne. 
avelie avuto il potere ; onde fubito che lo eb- 
be , non mancò d’applicarvifi con rutto l’impe- 
gno. Occupato unicamente nella cura di man- 
tenete in pace l’impero, e di bandirne il lui- 
fo, e la dilfolutezza , incominciò dai darn 
egli flefìfo Tefempio. Licenziò più di tre mi- 
la donne dal palazzo, e pole in libertà tutti 
gli uccelli da preda, fopprimendo i cani da 
caccia, e tutte le pedone inutili, che fi tro- 
vavano al di lui fervizio. I Cenfori dell’ima 
pero furono incaricati di regolare le fpefe del 
palazzo , riguardo al che , quello Principe proi- 
bì l’ufo di tutto ciò, che potefie avvicinarli 
al lutto, ed alla vanità. 

L’ Imperadore Ginfongo , di lui predeceflo- 
re, non interveniva al Configlio fe non per una, 

• al pili, per due volte il mefe; Onsongo - 

M j ' ria* 
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- ' y rinnuovò l’antico coflume Mandarvi in tutti? 

i giorni impari del mefe, portandovi!! mol- 
Tang to P er tempo , ed ufcendone fa vente affai tir* 
826 ^ • Sotto il regno precedente , i Mandarini 

Oneri* non erano flati ammeffi alla prefenza del lo* 
ro Sovrano: Onsongo volle vedergli tutti; 
ed a mifura della loro capacità , gli conferma- 
va nelle loro cariche, o gli collocava in al- 
. . tre , che i medefìmi aveffero potuto efercitare con 
vantaggio del popolo. Si regolò da principio 
cfon tanta faviezza , prudenza , ed attenzione , 
che i popoli , pieni di gioja , credevano , che 
alle turbolenze dei regni precedenti doveffe 
finalmente fuccedere una pace collante. 

^g 27 ~ Non erano desinati, altre volte, ad occupai 
re le cariche fe non quelli Uffiziali, i quali , 
mercè il loro coraggio, ed il loro merito * 
fi erano innalzati dal rango di femplici fal- 
dati ; ma da molti anni indietro , il fai fa* 
tereffe difponeva degl’impieghi, i quali non 
fi ottenevano fe non a forza di denaro , c 


per il canale degli eunuchi. Il Primo-Mini- 
flro Petivio , e Tucovio, di lui collega, 
crederono, che la circoflanza foffe favorevole 
per far rinafeere l’antico favio coflume; onde 
propofero Coavio (a), Uffiziale di fortuna, 
per il governo di Tchong-ou* c l’Imperadoré 
approvò quella feelta. Una tal promozione 
eccitò una gioja incredibile in tutti i faldati 
* - v- \ ^ i qua- 

(a) *Kaoyit . . - 
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i quali , riguardarono il patto fatto dai Mini- 
ftri come un principio di favore, che atticu- 
ravà loro la maniera d’ ingrandirli . 

Frattanto gli eunuchi, pretendendo d’ eflere 
in po (Tettò di dare il loro voto riguardo a 
tutti gl* impieghi, mormoravano apertamen- 
te, che fc ne disponeva fenza la loro parte» 
cipazione . In fatti, fulla fine del regno di 
Ninfongo, e fotto quelli dei due di lui Tue» 
cettòri , etti fi erano talmente impofle flati deli* 
autorità, che fembrava , che piu non fi po- 
tette loro contrattare il dritto medefimo d’in- 
nalzare fopra il Trono, e di farne difendere 
a loro grado i Principi , ai quali quello appar» 
teneva . Erano gli arbitri di tutto , a motivo 
così degl’impieghi da loro ittefli occupati, 
come di quelli , che facevano occupare dai 
loro partigiani, i .quali formavano piò di 
tre quarti dei Mandarini. Così fi poteva dire 
con tutta verità , che la loro potenza oltre- 
pattava quella del medefimo Imperadore* uè 
fi trovava mai alcuno, che ofatte uè parlare 
'contro di loro, nè opporli apertamente alla 
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Lefeno (a) , originario di Tchang-ping (i), 
in occafione dell’ efame , che 1* Imperadore fe- 
ce dei Lettori nel principio dell’anno fegucn» 

M 4 te, 

(a) Lieo t4 -fé» • 

è • J ». • 

(O Tchmg-piag-tchèo*, nella provitela del 
fchè-li « Editore < 
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, * e » ebbe il «oraggio d’ alzar la voce contro 
era cr. ^ loro* e profittò deli* ordine , ingiunto 
J ang dal Monarca ai Licenziati, che afpiravano al 
828 dottorato, di comporre un’opera d’eloquenza 
fopra la fedeltà , e la rettitudine dei ludditi 
riguardo al loro Principe. Lifeno ne feni- 
le una in uno flile ardito, e veemente, nel- 
la quale entrava nel dettaglio degli abufi , 
che gli eunuchi erano foliti a commettere. 
Dopo aver fatto un vivo quadro dei mali, 
che un fuddito infedele cagiona allo flato, 
foggiungeva : „ Quelli mali non fono chime- 
99 rici ^ ma attediano , per così dire, da tutte 
„ le parti la Maefìà Voflra. La ribellione è 
99 nell interno del fuo palazzo * e la lua augu- 
ila famiglia vede la corona vacillante fopra 
99 1 *' di lei tefla . L’impero è fui declivio del- 
„ la fua rovina, ed i popoli fono in procinto 
99 di prendere le armi contro alcuni ambiziofi 
„ fudditi , che abufano della loro autorità, 

„ per veffargli . Se la Maefìà Voftra vuole 
„ impedire il ladroneccio di quefte fanguifu- 
9ì gbe 9 ft vuole reprimere l’ infoffribile, orgo- 
9 ì gHo di quelli mezzi-uomini ,' che colla loro 
„ crudeltà inorridifeono tutti , è neceffario , 

,, che collocata fopra il fuo Trono con tutta 
,, la dignità Imperiale, ne faccia un* efemplar 
3 , giuflizia, e non ammetta prefTo della fua 
„ perfona fe non fudditi retti, fedeli, c ze- 
„ lanti per il fuo fervizio. Allora tutti i 

. » Man- 
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„ Mandarini faranno datti nell* adempire i 
„ doveri delle loro cariche , ed i popoli , 
„ contenti , goderanno tranquillamente della 
„ felicità di vivere lotto le fue leggi . 

„ Come mai la Maeflà Voftra può foffri- 
„ re, che tutta l’autorità Imperiale fia nelle 
„ mani di cinque , o fei fccllcrati , i quali 
„ altro non cercano che di foftenerfi , rovi- 
„ nando la fua augufta famiglia? Non teme 
,, ella forfè di veder rinafeere i tempi infeli- 
„ ci dei Tao-fs}, e degli Heou-lan , che ca- 
„ gionarono. tanti mali alla dinaftia degli 
9, Han ? Se Voftra Maeftà non ha ancora 
. „ riformati gli abufi , fe non ha efeguita 
,, l’intenzione, che aveva nel falire fopra il 
9) Trono, ciò è accaduto perchè finora non 
,, ha accordata la fua confidenza ad alcun Sa- 
„ vio, e perchè continua a lafciare agli eunu- 
9 , chi la facoltà di difporre degl’ impieghi . 
9, E' tempo, ch’ella dia fine alle concuffio- 
,, ni , ed alle crudeltà da eflì finora pratica- 
„ te: è tempo, che difcacci dal fuo palazzo 
9, quefta clafle di perfone , che non cerca di 
5, cattivarfi il fuo favore fe non per potergli 
„ nuocere piu facilmente/ che tolga loro la 
5 , cura della chiave , e della porta delle ca- 
>, riche dell’ impero ; e che finalmente 'liberi 
99 1 fuoi popoli dalla tirannia di quefti no* 
9, mini difprezzabili , e malvagj , che gli ri" 
ducono alla difpcrazione “• 
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1 1)euL > ' Allorché Gofovio (a) , e gli altri efamina* 
xra cr. t° r * lcflero quell’opera, ne furono cgualmen- 
T^ng te forprefi, e foddisfatti , riguardandoli gli uni 
8*8 gli altri e lodandola moltilfimo : ma la di- 
tjl*g 9 fapprovarono , per timore di non tirarli addolfo lo 
fdegno degli eunuchi ; e ne fcelfero ventiduc 
altre, gli autori delle quali furono provve- 
duti di Mandarinati • 

I nuovi Mandarini , che conofccvano 
T opera di Lefeno , attoniti per non vederlo 
alla loro tefia , non poterono trattenerli dal di- 
mofirarne la loro forprefa , e dal dire, che que- 
lla era un’ ingiuflizia . Quindi fi riunirono per 
prefentare all* Imperadore la feguente memoria : 
„ Dal tempo degli Han , e degli Out'i fin 
,, al nofiro, non vi è mai fiato nell’impero 
„ un uomo, che pofla clfere paragonato eoa 
3 , Lefeno per la rettitudine del cuore, e pec 
„ la forza dell’ eloquenza . L’ opera da cflTo 
„ com polla per 1* ultime efame è fuperiere a 
„ tutte le altre riguardo a quelli due punti 
„ e noi fiamo troppo lontani dal credere di 
„ poter fare altrettanto. Ci vediamo nondi- 
,, meno feelti in di lui preferenza , febbe- 
„ ne le noftre opere fieno inferiori alla fua . 
„ Quella ingiufta grazia a noi accordata fa 
„ un gran torto alia nofira riputazione , ed a 
„ quella degli E faminatori. Quindi, per prò- 
„ vare la rettitudine dei ntftri fentimenti , e 

» F •' 

{a) F.ong'fou , 
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per far conofcerc di non aver parte in s\ . ■— j 

„ fatta ingiuftizia , fupplichiamo la « Maedà dell 
„ Vodra a ripigliarfi i Mandarinati, dei quali 
„ ci ha ella gratificati, ed a conferirgli ad altri 
„ foggetti . “ L’ lmperadore ricevè la lore o#*#* 
memoria ; ma non iflimò bene di rifpondere . tfing* 
Onsonco conofccva affai chiaramente X -- 
mali , che cagionavano gli eunuchi ; ma effen- * a f 
do amico della pace , temeva , che un paffo 
troppo veemente , che gli farebbe convenuto 
fare, non la tu baffe. Si perfuafe, che il fuo 
efempio avrebbe ritenuti gli eunuchi in do» 
vere , c gli avrebbe infenLbilmente difpofii a 
ricevere , fenza opporvifi , gli antichi coftumi 
dell’ impero, eh’ erano andati fempre pib de» 
cadendo . Con tal veduta , proibì agli eunu» 
chi di portare alcuni abiti, che non conve» 
nivano al loro flato , come ancora lavori 
rari, e ricami; e proibì loro nelfifleffo 
tempo di giuocart nel palazzo, e d* ufeirne 


fuorché per affari di grand’ importanza . Gli 
eunuchi fi uniformarono fenza pena a quelle 
proibizioni ; naa quantunque non ufeiffero , non 
frano perciò meno potenti . 

Nell’ anno feguente , efid fecero ottenere a 
Goncolio il governo d’Ho*tong; pollo di tan» 
to maggior’ importanza, quanto che il me* 

defimo confinava coi Tartari Hoeì-bo . Siccom* 

/ / • 

era quella la ffrada , per la quale effi li 
portavano a predar omaggio, ed a vendere i 

loro ’ 



? 
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, loro cavalli , cosi li timore, che i medefimi non 
DEU " ecciraffero turbolenze, obblisava la Corte a 

IRA CR. . . a , 

1 . 4 iiv. mantenervi conrinuamenre alcune partite di 
S?o ~ tru PP e * P cr tenergli in dove e. All’ arrivo 1 di 
Oneri- Goncolio nel Tuo governo, gli Hocì-be fpedi- 
*f on i' rono Meolio (a) , e Linragio (b) a vendere 
dieci mila cavalli, che quefii fi condufiero die- 
tro. Goncolio non inviò fopra le frontiere 
fé n>n uno de* Tuoi U filiali fubalterni per 
accompagnargli nei loro viaggio , e per fargli 
provvedere di turto ciò, che folfe fiato loro 
necelfario . Quell* Uffizia le gli precedè , e fece 
loro preparare alcuni comodi alloggiamenti, 
e provvifioni in così grand’abbondanza, che 
i Tartari , foddisfattiflimi dell’ ottima acco- 
glienza , che loro, era fiata fatta , pubblica- 
rono proibizioni , fotto pena dell’ ultimo lup- 
plizio, di cagionare il minimo difordine. 

1 Cbàto ì naturalmente valorofi , intrepidi, 
ed ifiruiti , fi erano refi talmente formidabili 
alle nove focietà dei Tartari, che quelle fi fot- 
tomettevano alle loro leggi . Goncolio otten- 
ne il governo d Yn-tchan per Cutecio, loro 
Capo , colla facoltà di rifedere fopra le fron- 
tiere di Yun-tchèou , e di Chou-tchèou (i) . Al- 
lorché quefio Capo dei Cbat 9 fi portò a chie- 
dere Jc fue provvifioni, fi prefentò con tanta 

, % : • S ra V 

(a) Me’ì -!§ . (b) hUtchang . 

(i) Tai-fong-fou, Ma*y-hien, nelle provincia del 
Chea-fi. Editore» 
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gravità , e fierezza a Goncolio , che coloro che vi 
fi trovarono quivi, non poterono ti artenerfi ER à CR# 
dal riderne. Doso eh* ei ne fu ufeito , quello I ang 
Governatore difie a quelli, che aveva ve- 
duro ridere , che Cutecio era affatto divcrlb 
da quello, ch’era loro fembrato.- quindi lo * 

trattò con tutta la diftinzione, e gli diede 
una magnifica cena, a cui volle, che inter- 
venifiero Tua madre , e Tua moglie • dopo di 
che, 1’ accompagnò fin ad un luogo molto 
lontano . Cuccio fu così fenfibile a quelle di. 
moflrazioni d’onore, che fervi l’impero eoo 
uno zelo, il quale impedì, che i popoli vi. 
cini fi portaffero ad infunarne le frontiere. 

Sebbene 1’ Imperadore dimoflraffe di non ef- 
fere colpito dall’opera d’eloquenza di Lefeno, 
conobbt , ciò non oftante, che quello aveva 
ragione , tanto più che vedeva gli eunuchi a n- 
dar di giorno in giorno divenendo fempre pii» 
potenti, c Vanvingo, che fi trovava alla lo- 
ro teda, far quafi tutto, fenz’ anche comuni- 
carglielo . Mentre un giorno ei fe ne lamenta- 
va con Songifio (a), quello gli propofe di 
diminuire a poco a poco la loro autorità» 

L’ Imperadore , riguardandolo come uomo 
d’ un carattere retto , fincero , e prudente , di 
cui poteva fidarfi , lo propofe per Miniflro* 
e lo nominò in quella carica, la quale però 
non fu da effo occupata per lungo tempo • 

Aven« 

(a) Song'Cbin-fi ' 
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Avendo egli efaminato, coll’ Imperadore, 


% 
1 

rha cr. mczz * d’abballare gli eunuchi , f autori ri dei 


cosi 


fo- 


lane: lor ° p arv ® loro COSÌ grande, e 

* lidamente (labilità, che crederono di non po- 
ter venire a capo del loro dilegno fenza un 


•? 

Puffi 


«il 


vf*ng, colpo ftrcpitofo • onde, quantunque ne rico« 
nofceffero tutto il pericolo, prelevo la rifolu- 
zione di far morirei Capi fuddctti . Songifio pol'c 
a parte della trama Vanfanio (a) , Afleffore 
del Tribunale dei Mandarini, il quale, o per 
fare la fua corte agli eunuchi , o per indifcrc- 
tezza , fcuoprì loro tutto ciò, che fi andava 
macchinando * e la di lui imprudenza poco man- 
cò , che non rovinaffe 1* impero. 

• Gli eunuchi Vanvingo , e Nutingio (b) pre- 
fero le mifure, che crederono piò opportune 
per difenderli* fubornarono alcuni teflimoni, 
i quali accufarono Songitio preffo dell ìftelfo 
Imperadore di cofpirare contro d’ elio , c di 
volere innalzare fopra il Trono il Principe di 
Tchang. L’accufa era così ben concertata,: 
che 1* Imperadore , fe non folle flato in guar« 
dia , farebbe certamente dato nella rete : ma 
egli giudicò,, che la medefima folle piuttollo 
una minaccia dalla parte degli eunuchi * onde , 
per timore di non eccitargli ad effettuarla , fagri- 
ficò Songilìo , inviandolo per Mandarino fu- 

kalterno in Kal-tchèou , dov # effendo egli fiat# 

for« 1 


(a) Ousng-f** 


(b) * TMng’chu 
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forprefo da URa grave infermità , poco tem* **“ "7* 
P° d «>po > morì . # er“ cr. 

Giunfcro allora alcuni difpaccj di Lotivio, 1 yng 
Comandante delle truppe fpedite fopra le fron- 831 
tiere Occidentali contro i Tartari Tou-fan. 

Lotivio dava avvilo , che Sitamovio (a), Go- 
vernatore d’Ouu-tchèou per i Tartari luddct- 
ti, gli fi era fottomeflo con tutta la fua cit- 
tà . L* Imperadore tenne a tal riguardo un 
Configlio , nel quale fu approvato, che Lo- 
tivio fi folle potto in pofleflb di quella piaz- 
za, e fi (limò efpedientc fpedirgli alcune 
partite di truppe per follenerlo. Ciò non ottan- 
te, Nifcngo (b) fu di fentimcnto contrario, c 
ditte : 

„ S* efamineremo i confini dei paefi dei Tar- 
tari Tou-fan , troveremo , che i medefimi 
hanno più di dieci mila 1 / d’eftenfione* or 
„ pofliamo noi perfuaderci , che la perdita 
della fola città d’ Ouei-tchèou indebolita 
quelli Tartari a fegno di ridurgli a’.i* im- 
pottibilità di nuocerci? Non è gran tempo, 
da che abbiamo fatta la pace con etti , e 
dall* una parte , e dall’ altra fono ceffate 
le oftilità . Interetta la maettà dell’ impero 
apprezzare la buonafede verfo gli ftranieri più 
di qualunque altro vantaggio. S* entreremo 
cosi facilmente in briga con loro , qual 
dritto avremo noi di lamentarci, fe nel 

„ tera- 

(a) Si-tg-mou • (b) U'MU-fengyu . 
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x , „ tempo avvenire efli mancaflero alle loro 

DELL /ri 

xra cr. « promette . . 

1 ang ,, I Tou-fan , irritati dal vedere , che non 
„ oflcrveremo la parola , raduneranno le loro 
„ forze , c forpre nderanno improvvilamente 
„ qualcuna delle noftre provincie ; a quali fpefe 
„ ci converrà allora foccombere per far fronte 
al- loro furore ? Se fi calcolano i danni , eh 
5 , etti cagioneranno, eie fpefe di quella guer« 
ra , fi troverà , che cento Ouei-tchèou non 
„ baflerebbcro ad indennizzarcene. Dall’altra 
„ parte, qualora un acquifìo non può ®r» 
recare fe non pregiudizio, dev efiere rig f t« 
„ tato , ed un Sovrano deve Tempre rinunziarvi 
L* Imperadore fece co nl'eguentemente fpedi- 
re 1* ordine, che fi reftituiffe ai Tou-fan Ouei- 
tchèou , c fi rimandaffe loro Sitamovio , con 
tutti quelli , ch’egli aveva condotti con etto. 
Lotivio ubbidì Tuo malgrado, e non perdonò 
giammai a Nifengo, tanto più, che Sitamo- 
vio , ed » di lui feguaci furono giudiziari lu- 
bito'che giunfero fopra le loro frontiere. ^ 

* Nell* anno feguente, Tocacio, Ko-ban dei 
Tartari H'J-ho , fu ucci fo dai fuoi proprj do- 
meftici , dai quali fu innalzato al Trono il di 

lui figlio Otelio (a) . _ 

Genfenio (b), uno di quelli, che compone- 
vano il Configlio Segreto dell’ Imperadore , 
dilapprovò, che Niffengo aveffe fatto riman- 

a) Utu-tUÌ. (b) Quang-tfieu-i'tn, 
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dare indietro Sitamovio, e le ne lamentò coll* 
Imperadore , dicendo, che la di lui morte, e 
quella dei di lui feguaci doveva nectffaria- 
niente alienare gli animi . dei Teu-fan , e che 
vi era luogo di temere , che niuno , per il tem- 
po avvenire , penfaflfe a fottometterfi alla 
Cina . L’ Imperadore fi pentì d' aver ieguito 
il confìglio di Nifengo, c lo dimoftrò in una 
maniera così viva, che quello Minitiro ne fu 
penetrato • 

Onsongo , inquieto per vedere il popolo 
difguftato, e la Corte in fermento , domandò 
ai fuoi Miniftri quando avrebbe potuto fpcra- 
re di goder della pace, c fe lo fiato attuale 
degli affari foddisfaccva a loro medefimi . Ni. 
Tengo gli rifpofe , che per verità , la pace non 
era folida : che ciò non ofiante, i regni vi. 
cini non venivano ad inquietare 1* impero , on- 
de i popoli refiavano nei loro paefi che que- 
lla lìtu azione poteva edere riguardata come 
una pace ; ma che fe la Macfià Sua non n’era 
foddisfatta , egli non aveva abilità ballante a 
procurargliene un'altra piò fiabile. Da quel 
momento in poi , Nifengo conobbe, che il 
fuo credito declinava , e che l’ Imperadore piò 
non aveva in eflo rifletta fiducia: quindi fi 
determinò a chiedere la fua dimilfione , che gli 
fu accordata* ma gli fu conferito nell’ ifietto 
tempo il governo d* Hoaì*nan . Lotivio , che 
gli (decedette nel m ini fiero 9 Teppe cosi bene 
St. J$lU Citts T. XVW. N gua« 
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^ ~ ' guadagnarli la grazia dell’ Imperadore, t degli 

ERk CR eunuthi* cJle fiiperiorc al partito, che 

‘Janggj 5 era ; contrario , e fece deporre dall’ im- * 
P ,#p 8° Lolmino (a), fuo collega. 

Circa la fine di quert’ anno, V Imperadore ' 
fu forprefo da un* infermità ; e malgrado una 
medicina comporta da Nuringio, che Van- 
vingo gli fece prendere, e che in qualche ma- 
nie^ gli giovò, non fi rirtabilì perfettamente 
in faJute, ma rimafe fempre in uno fiato di 
languidezza. 

Nel primo giorno della feconda Luna del 
feguente anno , vi fu offervata un’ ecdifle del 
Sole . ' , 

Lofmino non lafciò paflarc un lungo tem- 
po fenza vendicarli dell’ affronto , che aveva 
ricevuto da Lotivio. Conqelio (b), efiliato 
per i delitti da erto commerti in Siang-tchèou , ■ 
non mancò ' di profittare d* un perdono per 
poter tornare ai la Corte , dove legò una ft ret- 
ta amicizia con Nutingio . Xifongo , il qua- 
le nutriva da lungo tempo indietro 1* ambi- 
zione d’ entrare nel minirtero, gli conlegnò 
una grorta fomma di denaro perchè ei la derte 
a Nutingio. Quello ,* per gratitudine del do- 
no, gli procurò la protezione dell’eunuco Van* 
vingo, il qual lo prefentò - all’ Imperadore co- 
me un personaggio molto verfato nell’ Y*ktng , 
c capace d’occupare qualunque fpecie d’im- 


** 


•i . piego. rr; 
(a) Li'tfcng-min . ,_..(b) Lutckongytn . 
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piego. Congelio era d’alta fiatura , ben fatto , 
e d’ un maefiofo afpetto; fcriveva elegante- 
niente, e parlava con molta facilità, ed elo- '] , jnrr 
quenza . Perla prima volta, eh’ ei li pretenfò 8^° 
all’ Imperadore , quell® Principe ne fu tal- Osa- 
mente foddisfatto, che fi determinò fin d’ al- 
lora ad impiegarlo . Lo propofe primieramen- 
te ai fuoi Mimflri per edere collocato nel 
numero dei Ccnlori * ma Lotivio gli rilpole , che 
i delitti, per i quali era egli fiato condannato 
alf cfilio , lo rendevano immeritevole d’occu- 
pare una carica, che lo poneva, per .così di- 
re , al fuo fianco. L’ Imperadore gli replicò 
che aveva potuto correggerli . Lotivio ioggiun- 
fe, che la malattia di Congelio era incura- 
bile , perocché diveniva dal cuore; e che quelle 
fpecic di malattie, febbene dimoi! raderò di 
rallentarli per qualche tempo, non divenivano fo- 
vente fe non più pericolofe. Avendogli firn- 
prradore confelfato , eh* era impegnato con 
Lifongo , e che confegucntcmente non poteva 
ritrattare la fua parola , Lotivio accusò quell’ 
antico Minifiro d’ edcr’egli ifiefiò reo per non 
avere mentre, occupava l’impiego, fcrvito 
il publico , com’era fuo dovere ; giacché , mal- 
grado il partito che lo loffeneva , la Maedà 
Sua fi era veduta obbligata a licenziarlo . 

L Imperadore , perfuafo da quelle ragioni 9 
più non pensò a fare Congelio Ccnforc dell* 
impero; ma domandò, fe gli fi poteva confc* 

N t , rirc 

M . 4,1 
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dell’ rirc Un aItr ° P 0 ^ 0 # Lofivio vi fi oppofe di 
ira C R. nU0VO > ma V *8 anio 00, ii quale v ole vs 
» * j ang corn P ,acere l' Imperadore, diffe di non tro- 

varvi verun inconveniente . Lotivio allora 
Cue*. gli fece un cenno per impegnarlo a foftenere 
fW| ‘ Jl luo Tenti mento * l’ Imperadore , che fc ne 
avvidde, ne fu piccato, e lo licenziò. 

non urtante, Vaganio, che aveva allora 
parlato in favore di Congelio, gli era ftato 
contrario allorché 1 Imperadore aveva inco* 
minciato a proporlo per un impiego; ma 
vedendo, che il Principe era già rifiuto, 
cangiò fentimento, per timore di non dive* 
uir la vittima del potente partito, che lo 
proteggeva . In fatti , Congelio fu , poco rem* 
po dopo, provveduto d’una carica, lenza che 
Lotivio ne forte informato . 

Congelio, e Nufingio, piccati per la ma* 
mera con cui avevano udito parlare Lotivio , 
prefero la rifoluzione di rovinarlo, e per farlo 
in una maniera , che averte avuta qualche ap- 
parenza di zelo per lo rtato , e per il fervi* 
zio delf Imperadore , gli pofero a fronte Lof- 
mino * di lui nemico ; ed ebbero tanfo ere* 
dito, che vennero a capo di far rientrare 
quell’ ultimo nel miniftero, e di farne licen* 
ziare Lotivio . 

Lotivio, dertinato ad occupare uno dei pri- • 
mi governi, e ridotto alla neceifnà d’abban* 

dona* - 

(a) Ouang-fu • * 
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donare la Corte , feppc far agire il fuo par- 
tiro con tanti efficacia, che gli riutrì di re CR# 
(larvi, e d'etore creato Primo- Prehdcnte del &ng 
Tribunale della guerra. Lofmino, entrato in fc ?4 
timore di non reftarne al di lotto per un^ 
feconda volta , prefe f efpedicnte di portarli 
a parlare all’ Imperadore per dirgli , che non 
era cofa nè decente , nè onorevole vedere , 
che il Sovrano cangiato i Tuoi ordini a te- 
nore del capriccio dei fuoi ludditi : che un 
fimil efempio poteva produrre pericolofc con- 
feguenze; e che perciò era neceflatio fare efe- 
guire i primi. L’ Imperadore; , avendogli pre- 
dato orecchio, rivocò i fecondi ordini, che 
aveva già dati; e volle affolutamcnte , che 
Lotivio fi portato nel governo ad effo de- 
filato . 

Il pato fatto da Lofmino poco mancò, 
che non cagionato gravi turbolenze nella Cor* 
te. Gli amici di Lotivio erano molto po- 
tenti; ed avendo intraprefo con ardore a fo- 
fìenere le di lui parti , portarono le cole così 
oltre, che le rifpettive aecufe fi fuccedevano 
le fine alle altre nel palazzo. L’ Imperadore, 
afflitto, dito, Spirando, ch'era cofa pi ìi faci- 
le arrecare le feorrerie dei nemici nei paefi . 
del Nord, che reprimere gl* intrighi dei Gran- 
di nella fua Corte. 

L’autorità eccedivi, che fi erano arrogati 
gli eunuchi, non era per quello Principe un 

N 3 1 moti- 
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— ' , morivo di minor’ inquietudine * da che efll 

B'K a cr aVcvano fatto cadere Songifio, avevano acqui- 
T ans* ^ ata ^ ant>a indolenza , che fi erano refi intof- 
gj v fribili all’ifìeff© loro Sovrano. Avendo Con- 
gelio, e Nutingio penetrati i motivi della 
di lui malinconia , Ònsonco credè di poter 
dichiararfi con elfi , e confultargli fopra i 
mezzi d’ apporvi riparo. Quelli due Cortigia- 
ni fi offrirono a liberarlo da quei tiranni. 
Nutingio folcva andare frequentemente a pa- 
lazzo , e non ne ulciva fe non per portarfi a 
dare udienza in fua cafa ad una moltitudine 
di perfone che andavano ad implorare la di 
lui protezione . Quelle preghiere erano Tempre 
accompagnate da doni; talmente ch’era egli 
divenuto il più ricco perfonaggio di tutto 
l’ impero . 

Congelio, e Nutingio avevano acquiflato 
tanto credito , che i Mandarini di fuori richie- 
devano indiflintamente la loro protezione , 
e quella degli eunuchi , fenza aver in alcuna 
maniera penetrato , che quelli due Miniflri 
avellerò, infieme coll* Imperadore, prefe le 
loro mifurcper disfarli di quelli ultimi . Per efe- 
guire una tal’imprcfa , efli filTarono i loro fguar» 
di fopra Lenfango (a), che aveva contribuito 
molti (limo all’ elavazione dell’ Imperadore , cd 
alla morte dell’eunuco Tingonio , lo che era 
flato motivo, che gli altri eunuchi gli dive-» 

iiiffc- ’ 

• * ** 
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(riderò nemici irriconciliabili . Lo propoiero ■ 

quindi all’Imperadore , il quale, per loro con- DhLL 

/ ,• , r • V U i j . , . . ER ti CR, 

figlio, lo nominò. Generale delle • migliori j jrj<r 
truppe dell’impero* quindi, affinchè il Primo- 
Miniftro Lofmino non avefle avuta maniera G*en+ 
d’opporfi all’ elocuzione del loro gran dileguo, t l on t % 
lo fecero privare d’ impiego . Congclio lo rim- 
piazzò* cosWgli dopo edere fiato, perlagione 
dei Tuoi delitti, degradato dal rango di Man- 
darino , fi vidde , in meno d’ un anno, in» 
rialzato nella più luminota carica dello finito. 

Congclio , febbere non fi fervide, per la mag- 
gior parte del tempo, fé non di perfnnaggj 
lènza merito , audaci , ed intraprendenti • non- 
dimeno , per acquidare qualche riputazione d*' 
uomo giudo , e zelante per il bene dell’impero 
fece ritornare il valorofo Petivio , Linvogio (a), 
e Ciganno, i quali, malgrado gl importanti 
fervizj da edì predati , erano dati reietti 
nelle provincie, dove cfercitavano impieghi 
fubalterni • La loro chiamata fece molto ono*\ 
re a Congelio, e fvegliò qualche fperanza t > 
di’ ei potette rimettere in pace l’impero. 

■Quantunque fembrafle , che l’eunuco Van» 
vingo non avede più autorità, nondimeno 
Nutingio, e Congelio lo riguardavano 1 come 
uno dei più fòrti ofiacoli alia diffrazione de- 
gli altri* quindi domandarono un ordine .pea 
privarlo di vita * ordine, che fu loro accorda- 

N 4 • - * t# 
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to * en za ripugnanza; ma ad oggetto di no* 
urkcr rcn ^ er ^ troppo odiofi, erti incaricarono uno 
Xanor eunuchi del palazzo poco contento di lui 
8?* di portargli una tazza di vino awcle»ato, in- 
r Outn- fieme coll ordine dell’ Imperadore • Quello 
** on i* veleno terminò ben predo i giorni deU’infc* 
lice eunuco » 

: Fatto querto primo palio, incominciarono 
a penfare alla maniera di disfarli di tutti gli 
altri. Elfi avevano predo di loro molte ccn- 
tinaja di fgherri prefi da differenti corpi , dei 
quali avevano comporto il loro feguito; e 
rapprefentarono pubblicamente alf Imperadore, 
che per onorare i funerali di Vanvingo , il 
quale aveva refi tanti fervizj al fuo padrone, 
era bene, eh’ erti v* inviaffero le loro guardie, 
foggiungendo fembrar loro conveniente, che 
gli eunuchi iccompagnaflero il di lui cadavere 
iìn al luogo, in cui doveva effere feppellito. 
j Congelio , uomo fenza fede , e pieno di fe 
fWffo, voleva aver* egli folo il merito di li- 
berare il fuo padrone dagli eunuchi, che nc 
ofeuravano la riputazione: ma temendo, che 
Nuringio, da cui eoli riconofceva la fua for- 
tuna , non gli toglieffe quella gloria , mac- 
chinò con Vonigio fa), con Vanfanio, con 
Lojeno (b), con Novio (c) , e con Laope- 
no (d), che .fi erano interamente fagrificati ai 

..." .... Tuoi 

(a) Kouo- k 'ng-fu f (c) Han-fo . 

(b) Lo4i-ytn . (d) Li-hat-ptrì . 
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fuoi intcrefii , di disfarfi di quefto Miniftro ; 
cd affegnò confegucntemente a ciafcuoo d’ erti 
il proprio porto • Vonigio fi portò a coman- 
dare alle truppe, che fi trovavano in Fin, cd 
in Ning: Vanfanio , a quelle d’Ho-tong 
Lojeno fu fpedito in Kingtchao fou : a No- 
vio fu conferita la carica di Gran-Generale j. 
e Congelio non ritenne predo di fe fe non il 
folo L*openo per fervirfene di Configliere • 

Nel giorno determinato per quefta grand* 
efecuzione, 1* Imperadore ufcì dal palazzo per 
applicarfi agli affari ertemi , e fu ricevuto da 
tutti i Mandarini, che lo afpcttavaoo. Alior* 
ehè i medefimi fi furono collocati nei loro 
porti , Novio. fi prortrò in terra , e gli diffe , 
che nella notte precedente , era caduta una 
rugiada d’un fapore dolciflimo al Nord del 
melagrano piantato accanro d* un Tribunale, 
ch'egli difegnava d'innalzare; e fe ne con* 
gratulò col Monarca come d’ un felice prt- 
fagio, perocché correva allora F undecima Lu- 
na. Tutti gli altri Mandarini, ciafcuno fe- 
condo il proprio rango , gli fecero gl’ irte® 
complimenti di congratulazione . Nel medefimo 
momento, comparvero Congelio, e Ncto- 
vio (a) , e differo all* Imperadore , eh* egli 
non poteva non approvare un benefizio cosi 
fegnalato fattogli dal Tien. Quefio Principe 
ordinò, che i fuoi Minirtri andaflcro in per- 

fona 

(a) TchQVbyuen-yu , 
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m / fona ad afiicurarfi della verità del fatto : ma 
DELL Congelio riferì , al lu© ritorno, di non aver 

2 i>nZ trovata co ^ a a ^ cuna dì ciò, che fi diceva, di 
" tal fenomeno. L’ Imperadore, Affando allora 
Ouen- i fuoi fguardi fopra Lenfango , a cui Nutin- 
gio, e Congelio non avevano fatta veruna 
confidenza dei loro dilegni contro gli eunuchi, 
gli ordinò d andare , in compagnia di quelli 
ultimi , ad eliminare il prodigio . Allorché 
gli eunuchi furono ufeiti, Congelio, c Voni- 
gio di fiero a Vanta nio d’ andare a prender 
l’ordine dell’ Imperadore di trucidargli tutti. 

>Vanfanio, per quanto ne foffe prevenuto, tre- 
mò da capo a piedi , e non ebbe forza d’ an- 
dare innanzi* ma indi lui vece, s’ innoltrè 
Vonigio a prender quell’ ordine. 

Lenfango, giunto con tutti gli eunuchi in 
vicinanza del melogranato, vi trovò Novio , 
accompagnato da molte centinaia di fgherri • 
ed offervò con fua maraviglia 1* inquietudine 
dipinta nei di lui fguardi, cd il fudore, che 
gl* inondava tutto il volto. Avendo però ve- 
duto , che quelli , che lo accompagnavano , 
erano tutti armati, corfe a renderne avverti- 
to T Imperadore, e l’accusò di volerfi ri bel* 
lare; quindi fi pofe alla . teRa d’ alcuni dei 
fuoi , coi quali fi unirono molti eunuchi per 
«fiere in iftato di poterfi difendere . 

• Laopeno, accorgendoli , che la trama era gii 
feoperta, poftofi alla tefta di dugento uomi- 
ni, 
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ni, entrò tumultuariamente nel palazzo, dove 
trucidò da dieci in dodici eunuchi , e ne ferì DtLL 
altrettanti. Congelio cangiò abito, e montò 
fopra un cavallo per falvarfi*. 

* Lcnlango, avendo avuto il tempo di radu* Oneri* 
rare cinque-cento uomini dille milizie alle *f on & 9 
qu.di comandava, gli condufle al Tribunale 
dei Miniati, dov’ era andato a rifugiarfi • un 
confiderabil numero di Mandarini , e di folda* 
ti ; c ne uccife più di mille-lei-cento, e circa 
mille pcrfone del popolo , che folcvano ordi- 
nariamente radunarvi!] : dopo di che, arredò 
Ganavio (a) , Vanfanio , Lojeno , e molti altri , 
e gli pofe Torto una ficura cuftodii . Ganavio 
era un vecchio di fettant’ anni , che aveva una 
gran riputazione d’uomo retto. Lenfango, che 
voleva falvarlo , lo follecirò per indurlo a di- 
re, che non aveva avuta alcuna parte nella 
tofpirazione di Congelio* ma il vecchio fo* 
flenne con un’ incredibil coftanza, che quello 
tra l’unico mezzo di rimettere in pace l’im- 
pero \ e gli diede f ideila rifpofta fin in ifcritto • 

Nel giorno feguente , eflendofi i Mandarini 
portati a palazzo fecondo l’ordinario, 1* Im- 
peradore domandò per qual motivo i Miniftri 
non lì facevan vedere . Lenfango gli rifpofe 
che aveva fatto rinchiudere in prigione Gana- 
vio, e gli altri per aver i medefimi formato 
il progetto di ribellarli* c gli prefentò lo 

» fritto 

(a) Quang-yv , 
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Dell . reritto deir ifte'To Ganavio, come una prova 

ira cr. ,nne 8 lb ‘ ,e del1 a “ufa. L’Imperadore diede 1* 
1 ang c ® n ’ 7 ,,fl »one a Ltnvogio , ed a Ciganno di 
8?? ^' u LL I , C . 4r ta ‘ a ff" are » dando loro l’ordine di far 

*Z. r bb ÌT h l T fentenza in «*«o l’ impe- 
ro. Ciò non ottante, avendo quelli Miniftri 

dettocene Io feritto di Ganavio non prova» 
va evidentemente, ch’egli avete avuta inten» 
ziove di ribellarli , Lenfango fece alcuni vivi 
lamenti , dicendo , che fi procurava di falvar» 
lo, Io che fu motivo, ch’egli non. entrate 
nel minifiero, come comunemente fi credeva, 
Laopeno, e Cifovio (a) furono prefi vivi- 
e Congeho peri , difendendoli valorofamente 
colle armi in mano, e la di lui tefta, fpedi- 
ta alla Corte, dopo etere fiata portata in gi- 
ro per tutta la città, feguita da Ganavio, da 
Vanfanio , da Lojcno , da Cifovio , da Ncvo- 
«io (b) , e da Laopeno , fu efpofia fopra una 
colonna, a piè della quale furono effi tutti 
decapitati , e nell ifieffò giorno furono efiintc 

tutte le loro famiglie fenza diftinzione nè di 
ttà , nè di feflò . 

Nutingio, partito da Fong-fiang , di cui era 
Governatore , per portarli alla Corte, giunto 
m F.u-fong (i) , feppe 1’ elito infelice , che 
•vev. avuto 1’ intraprefa di Congelio con- 

tro • 

- W &*•{**• (b) Cbou-yuen-yn . 

(i) F4ui-fong-hi«B di Foni fiaig-fonnella praviacia 

dii Chea -fi , Edifrt, 
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tro gli eunuchi, e ripigliò la ftrada del Tuo 
governo . Ma il Mandarino d’ armi di Fou- tRA Cr 
long , informato, ch’egli aveva avuta parte in J ang 
quella trama, fi portò ad afpettarlo in un fito 9 ^ 
della ftrada , apportò i Tuoi in un’imbofcata , Tue* 
cife- ed avendogli tagliata la teda , la fpedì 
alla Corte. Altri più non vi reftava che No* 
vio, il quale fu trucidato dai Tuoi medefimi 
Tolda ti . 

Gli eunuchi feppero coti ben profittare di tal 
circortanza , che vennero a capo di fare ftabi- 
lire per mezzo d* un ordine Imperiale , che 
per il tempo avvenire tutti gli affari fi do- 
veffero rifolvere nel loro Tribunale, e che il 
Tribunale dei Miniftri non avelie altro inca- 
rico che quello di fpedire, e di far efeguire 
gli ordini , ch’effi avellerò dati . In tal manie* 
ra, 1’ Imperadore, non ellcndo più il padro- 
ne , era da erti trattato con difprezzo : gli par- 
lavano Tempre con arroganza, e lo guarda vai 
vano con oochj , nei quali fi leggeva troppo 
chiaramente il poco conto, che ne facevano; 
tifavano parimente pochi riguardi ai Miniftri , 
cd agli altri Mandarini • 

Tutto l’impero fi diede ad efclamare con- 
tro gli eunuchi , e non vi fu alcuno , che non 
defìderafte ardentemente di vedergli efterminati. 

Gofennio (a) , Governatore del paefe di Tchao y 
fopra le froatiere dell’ impero, fpedl una me- 
mori* 

(a) 
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moria molto viva, nella quale domandava co- 
era cr. me fi era potuto accufare che avellerò avuto pen- 
Xang fiero di ribellarli Ganavio , che godeva d’una 
così gran riputazione di probità, eCongelio, 
che procurava di porre un freno alT infolen- 
za ormai inlofFribile degli eunuchi. Diceva i 
che fe fotte flato vero, ch’egli, c gli altri 
svetterò avute mire contrarie alla tranquillità 
dello (fato, bi fognava porgli nelle mani della 
giuflizia, dammare i loro delitti, ed a teno- 
re delle leggi , condannargli , ovvero affolver- 
gli • ma non giufliziargli fenz’ alcun efame , 
com’era flato fatto. Domandava ancora per- 
chè fi accordava agli eunuchi la facoltà di 
prendere il comando delle truppe , e di farle 
marciare a loro piacere contro gli Ufliziali , 
e contro il popolo. Gofennio foggiungeva , che 
fe non fotte flato trattenuto dal timore di ti- 
rare fopra fe fletto, e fopra. la fua famiglia i 
crudeli effetti della loro vendetta, non avreb- 
be mancato di portarfi in perfona a i velare 
l’indegnità della loro condotta; ma che aveva 
preferito di reftare nei fuo governo , per con- 
fervare la pace fopra i confini del medefimo, 
c per tenere in efercizio le truppe confidate 
al fuo comando, ad oggetto d’ effere in iflato 
di fcrvire il fuo padrone. Chiudeva finalmen- 
te la fua memoria col dire, che aveva fatto 
giuramento, fe quelli uomini vili continuava- 
mo ad arrogarli un’ autorità che ad etti nou 
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apparteneva , di porfi alla tetta dei Tuoi va- 
lorofì foldati , colla ferma risoluzione di li- DEiL 
bera-e il fuo Sovrano dall* odiofo loro giogo. -J A CRè 
Gli eunuchi, nelle mani dei quali perven- g 
ne quella memoria , ne furono oltremodo fpa- Ouen - 

venati , c non ofarono farla pattare in quelle 
del^ Impera dorè * ma dopo aver tenute fra e (Il 
lunghe conferenze , giudicarono, che il mi* 
glior partito , che allora fi poteva abbraccia- 
re t fotte quello di guadagnarfi l’amicizia di 
Golennio , innalzandolo ad un grado di Man« 
dannato molto più fublimc/ favore nondime* 
no , che Golennio ricusò d’ accettare . Egli 
fcritte all* Imperadore, che la prima memotia 
da etto fpedi tagli riguardava ettenzialmente il 
bene dello flato: che quando anche fi fotte 
determinato a ricevere gli onori, dei quali fi 
voleva gratificarlo , ei non era contuttociò 
meno rifoluro di giuflificare 1* onore di Gana* 
vio, privato ingiuflamente di vita: che fe ri- 
cusava d’accettare le grazie del fuo padrone, 
lo faceva perchè non ignorava, che le mede- 
lime non dovevano edere accordate fe non do- 
po edere date meritate; ma finattanto che 
«vette veduta l’ innocenza oppreffa colla mor- 
te di tanti virtuofi perfonaggj , c h* ei non 
avrebbe potuto ricevere onorevolmente benefizj* 
che farebbero divenuti la vergogna di tutta 
la Sua vita . 

. Gli eunuchi conobbero da quella rifpofla * 

che 


1 


ì 


0uen- 
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. che la tempera gli minacciava da vicino • ed in* 
». * cominciarono a temere , che Go icnnio non folle 
1 ang H f°l° malcontento, -e eh’ eflì non foflero in 
8;ó ifiato di refifiere alla forra di molti nemici: 
onde fi determinarono finalmente a reflituire 
qualche autoriti ai Miniflri , ed a rimettere , 
pretto a poco, le cole nell’ i fi etto piede, \m 
cui effe erano gii (Tate per il tempo pattato . 

Quello non fu il folo buon effetto prodot* 
to dalle memorie fpedite da Gofennio : i et* 
daveri di Ganavio , t degli altri , gettati 
*ei letamaj , erano ri malli privi dell’ onore 
del fepolcro* Linvogto ottenne la pormittio* 
ne di feppellirgli , ' lo che fcee in una cosi 
onore voi maniera, che gli meritò gli elogj 
univerfali . 

Nella terra Luna dell’anno feguente , ap* 
parve una cometa in vicinanza delle fie le, 
chiamate, in lingua Cinefe, Tchang , una delle 
vent’-otto cofiellazioni \ cometa , che aveva 
pili d’ottanta piedi di lunghezza . L’ Impera* 
dorè, atterrito da un tal fenomeno, proibì 
ogni fpccie di mufica* ed ordinò, che fi di* 
minuiflcro le porzioni del rifo , dividendoli 
quella d* un giorno in dieci parti , talché fcr* 
tifile per il nutrimento di dieci giorni. 

• Dopo la morte di Ganavio, c di quelli # 
eh* erano foggiacciuti alla medefima forte, 
l’ Imperadore viveva immerfo nella trifiezza , 
fcnza che vi fotte tofa capace di folle vario . 
L-i Cli 
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Gli eunuchi non traforavano alcuno di quei MU » 
mezzi , che credevano opportuni a divertirlo ; MA c *. 
ma nè i banchetti, nè i giuochi, nè gli {pet- Tang 
tacoli diminuivano in minima parte 1 »» ?7 

rammarico. Allorché era folo, fri ve to cam 
minare nella pili grand’agitazione, c0 8 1 oc 
chj fmarriti , e col guardo fiero* e fi lva ;*£ 
fpirare, e lamentarfi . Un giorno , m C “ 1 
trovava in compagnia dei fuoi Miniftri, 1 c 
loro, che qualunque volta trattava, infiemt 
«on effi, degli affari del governo, fi fentiva, 
fuo malgrado , divorare da un interna malin* 
conia • e che fe voleva applicarfi a leggere la 
Aoria dei fuoi predcccffori , arrofliva di ve* 
derfi qual era. Lichevio gli rifpofe, eh ei non 
ignorava la cagione dei di lui difguftii naa 
che doveva conlolarfi , penfando , che non 
vi era alcuno in tutto l’impero, *1 quale non 
li foffe volontariamente fagrificato per liberarlo 
dalla fchiivitìi, in cui lo tenevano gli eunuchi, 

Lichevio era un uomo d* un carattere ret* 
to, e pieno di zelo per il bene dello flato J 
talehè , non lafciandofl atterrire dagli effetti 
del rifentimcnto degli eunuchi , non fi trat* 
tenne dal dire apertamente il fuo fentimento • 

Gli eunuchi , informati della rifpofta da eflb 
data all* Imperadore , tentarono di farlo affaf* 
finare; ma egli feppe prendere alcune precau* 
zioni , che badarono a garantirlo dai loro at« 
tentati . 

SU dell* QitnT.mil. O Ci» 
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dell’ n ° n °^ ante » P oco mancò, che non vi 

era cr. f° ccom keirc . difendo egli ufcito un giorno dall’ 

1 ang Jmperial palazzo, appena che fu montato a 
8^8 cavallo , fi vidde colpito da una freccia , che 

°*fon~ ^ cri Je Bg ermente > e che gli fece raddop- 

* piare il palio per ritirarli per un’altra lira- 
da. Gli eunuchi , i quali non volevano, che 
51 loro colpo andaflc a vuoto, avevano appo» 
fiate in varj luoghi diverfe partite d’ aflaflìni , 
i quali, mentre Lichevio attraverfava una piaz- 
za > gli Scaricarono un colpo di fciabla , che ta- 
gliò la coda al cavallo , fu cui era montato ■ ed 
ei non potè fenza molta pena fottrarfi a quei 
pericolo. Quello Miniflro , convinto di non 
poter reftare alla Corte fenza efporre conti- 
nuamente la vira , prefe la rifoluzione d* ab- 
bandonare il minifiero/ c l’Impcradore gli 
allegrò per ritiro.il governo di King-nan. 

Circa la fine di quell’ anno, finì* di vivere 
Itavio (a), Re dei Tou-fan . Quello Principe, 
ficcome per tutto il tempo del fuo' regno fu 
quafi fempre infermo così non fece alcuna 
Scorreria nelle terre dell’ impero. Tamio (b), 
di lui fratello, che gli fucccdette, era un uo- 
mo d’ un’ indole violenta, collerica, c dedito 
ai piaceri • talmente che difguftò in maniera 
i Tuoi fnldati , che quelli fi contentarono piut- 
tofto d’ abbandonare il loro paefe , che vivere 

• * fotto le di lui leggi . Il regno di Tamio è 

l’ epo* - 

' , \ Kb )T*.m$ ' 
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* * • • 

I’ epoca del principio della decadenza dei Tal’- 7 " 
tari Tou-fan. / * 

* Nella terza Luna, del! anno tegnente , mori 
altresì il valoroio Petivio, Governatore di’ Ho- 
tong.. Quantunque fi trovaffe infermo, domali- 0 »ert- 
dò la permiflìone di poter tornare alla Corte •*.*** 
Orientale ad invigilare fopra il governo ; ma • 
fpirò, pochi giorni dopo il tuo arrivo, L’ Im- 
peradore, forprefo per non ricevere, fecondo 
l’ordinario, alcuna memoria in di lui nome, 
diede ordine alla di Jui famiglia di far di li- 
genza fe ve ne folle (lata qualcuna fra le dilui 
carte * ma non ne fu trovato fe non uno fquar- 
cio, in cui ei contigliava il Monarca a nomi- 
narli un fucceffore . 

• • * 

, Petivio , nell’eterno, non aveva cofa alcuna, 
che lo diflingueffe dal comune degli uomini • 
ma fi era , mercè la faviezza della fua con- 
dotta, aequiftata una così alta riputazione, 
fpecialmentc predo gli flranieri j che qualun- 
que volta giungeva nel loro paefe qualche 
Inviato dcdl’ impero, etiti non mancavano d£ 
domandarne notizia. Oltre di ciò, non fi ri- 
fparmiava giammai , allorché fi trattava del 
bene dello flato * talché , peV lo fpazio di 
venti anni, nei quali ei lo fervi, può dirti» 
che fu un altro Koub-tsc-y . 

L’ Imperadorc , trovandoti un giorno in con- 
ferenza col letterato Tivocio (a) , gii doman- 

O % dò : 

(a) Tchkw-tchi . * 
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"ptLL* ^ C0,B aMt * co ^ r * nc *P c nella ftorla pò* 
%ka cu. * cva c §^ c ^ rc paragonato • cd avendogli Tivo* 
7 ai5 gCÌo rifpoflo, che poteva eflferlo con Tao , e 
con CbuHy 1 Imperadore dille, che non avevi 
Ouen- la prc funzione di porli a fronte di quefti 
antichi Savj, ma che piutfofto poteva para- 
gonarfi con Nan-cuang della dinaftia degli 
Tcheou, ovvero con Hitn-ti di quella degli 
’Han. Tivocio replicò, che il parallelo non 
tra giufto; perocché quelli Principi erano fta* 
ti gli ultimi delle loro dinaftie. „ Nan-ouang 
„ ( foggiunfe T Imperadore ) , ed Blenni fog* 
9 , giacquero alla potenza dei Principi deH’im* 
„ pero, ed io foccombo a quella degli fchiavi 
„ della mia cafa 44 • Le lagrime, ed i fin* 
ghiozzi impedirono, che continualfero la loro 
conferenza . 

In queir anno medefimó, Velovio (a), Mi- 
nierò di Nagafio (b), Ko-han dei Tartari 
Hee7-b$ % uccife il fuo Sovrano , e collocò 
nd di lui pollo il Ko-ban Satelio (c). Una 
febbre maligna , che perfiflè per molti anni 
fucceffivi fra quefli Tartari, privò di vita 
un’infinità di pedone* e l’ eccelli va quantità 
delle nevi cadute dal Cielo fece perire un 
prodigio lo numero di montoni, c di cavalli^ 

Sì fatte perdite furon motivo, che i medefi* 
mi decaddero confiderabilmente dall’ antica 
loro potenza . A te» 

(?) K^'l****« (c) .K.à m f4*tk m lè m 

(b) Tchan-Jin» • 
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A tenore della numerazione, ehe fu fatta 
licll’iflelfo anno, delle famiglie dell’impero, fi 
trovò, che quelle accendevano a quattro-mil- [' an g 
lioni-nove cento*novanta-fei-mila.fctte-ccnto-cin. 8.9 
quanta-due . Quem» 

L’ Imperadore, fentendolì pericolofamente 
aggravato dai male, e fuori di flato di poter S49 
applicare agli affari del governa , fi fece ve» 
aire a palazzo Fofnango (a), e Lichio; e 
gf incaricò d’ajutare il Principe ereditario in 
ciò , che riguardava 1 ’ amminiflrazione . Gli 
eunuchi, difguftati per veder pafiare una tal 
commiffione in altre mani; attefa la foyer* 
chi a gioventù , e la debole e delicata com» 
plelfione del. Principe ereditario, finfero un 
nuov’ ordine dell’ Imperadore, in cui quello 
Monarea nominava Liteao (b) per Principe 
ereditario, e creava l’altro Principe di Tcbm • 

Pochi giorni dopo, l’ Imperadore fini di vi* 
vere, eifendo vifluto per trenta-due anni, ed 
avendo regnato per quindici. A ppena eh’ egli 
fu fpirato, gli eunuchi, ai quali i delitti i 
più efecrabili non collavano alcun rimorfo, 
folle citarono il Principe Liteno a far uccide* 
re i Principi di Ngan , e di Tcbin , e Fenin* 
già (c) , madre di quell’ ultimo . Egli , ce» 
dendo alle loro infinuazioni , gli fagrificò tut» 
ti tre alla politica; quindi , eifendo fratello del 

O 3 morto 

(a) Yang'fsì-fau . (c) * 

(t) Ll-tcbem 
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morto Imperadore, prefe, fenz* aver incontra- 
to vcrun oftaColo , poflcffo dell’impero, e fut 
chiamato col nome di Vofongo . 

• * - * 4 .• \ .* • . ’ i 

VOSONGO , in Cine fi OU-TSONG j 


Le prime r cure • dell’ Imperadore ' Vosongo 
ftirono' quelle * di provvederfi di buoni Mini- 
fìf i * onde fénza dar orecchio alle oppofizioni 
fatte dagli eunuchi, fpedi un ordine a Lotivio 
di porrath /immediatamente alla Corte, dove’ 
appena che^ftì egli arrivato, il nuovo Monarca 
lo norniiò per Primo-MiniAro . Lotivio, nel 
ringraziarlo d’ un cosi fegnalato favore, gli* 
fece il fc guetfte difeorfo: 

1 „• Il primb dovere d- un Sovrano è quello' 
„ di mantenere la pace nei Tuoi proprj flati J 
r> « per poterne venire a -capo, è aflòluta-* 
„ mente* neceflario , eh’ ei fi afiìcuri della fe* 
deità dei Grandi,' che fi trovano predò della 
5, fua perfona . Se una parte di quefli è com- 
9 , pofla d’uomini pieni di rettitudine, e di 
,, fedeltà, e l’altra di furbi, è cofa impofllbi* 
le, che i medefimi fi accordino infieme , et 
irvi vano in pace ; : j 

„ Quelli , che fono di carattere retto , ac-» 
f) cùfano i furbi di doppiezza, e d’aver mire»- 
„ pericolofe,. e pregiudiziali allo flato: quefli, 

„ all’ oppofto , reclamano contro i primi * ed 
3, il Principe , iàCtai cafo, non può 'cosudi 

. : » leg: 
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„ leggieri diftinguerc i buoni dai rei . Io pa- 
„ radono i primi coi pini, i quali, avendo il DELL 
loro deio dritto, fi follevano in alto fenz’ 

,, aver bi fogno d* alcun foftegno * ed i lecon* g 3 
„ di alle pieghe degli abiti , - che non hanno Ou-tfag* 


„ in fé flelle alcuna confiftenea , e confeguen- 
,, temente non pofibno fò^enerfi Tema un efter- 
„ no appoggio. Quindi deriva , che le perlo- 


„ ne , che hanno un cuore retto, e che non 
,, amano fe non gl* interefli del loro Princt- 
„ pe , lo fervono con un eguale zelo * • men« 
,, tre gli altri non penfano fc non ad acqui- 
„ darli corri fpondenze , che gli mantengano 
„ nei loro polli . 

„ Sebbene il predeceflbre della MaefU Vo- 
,, (Ira conolcefìfe . appieno i mali , che tali 
„ fpecie di corrifpondenze cagionavano all* 

impero, quelli' nondimeno , dei quali egli 
,, fi ferviva nel fuo palazzo , erano tutti di 
„ quello numero , lo che ha ricolmato il di 
,, lui regno di difgrazie , ed ha riempita la 
„ Corte d’intrighi, e d'uomini sforniti d’ogni 


„ virtù . ' . 

„ L’Imperadore *Tefongo,< fulla fine della 
„ fua vita y abbandonò quafi interamente 1© 
„ redini del governo nelle mani degli eunu« 
„ chi : i Miniflri ad altro non fervivano che 
9» a render pubblici i di lui ordini * e ciò 
,, è fiato l’origine di tutte le turbolenze , e 
» di tutti gli abufi.. Ma fe la Maefiè Voftra 

P 4 #> P« 
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, 7~7 f» per formare il fuo minittero, elegge unica» • 
Era cr. ” mente perfonaggj favj, e forniti jd’cfperien* 
Tang »* za * c d'abilità: fe ne tien lontani i furbi, 
840 »» i quali aon hanno altro in mira che il loro 

proprio privato interefle; c fe riftabilifce 
» l’antico governo , reftituirà fenz’alcun dubbio 
99 la pace all* impero. 

9f I Principi , che hanno preceduta Voftra 
99 Maettà , fembrava , che temeflero di difpia* 

99 cere ai Grandi : quindi fi attenevano Tempre 
9, dall’ avvertirgli dei loro difetti* e quetta 
99 foverchia indulgenza ha ridotte le cofe nell* • 
»9 infelice (lato, in cui le vediamo oggigior* 

«9 no. Un tal errore deve lervire di lezione 
j> per il tempo avvenire. 

99 Se la Maettà Vottra trova in me medefi* 

99 mo qualche cofa di riprenfibile io la fup. 

99 plico a farmela conofeere : perocché , cflen- 
99 do innocente, potrò giuftificarmi • ma qua* 

9, lora fia reo , è giuttizia , che mi veda co* ' 

99 perto di confittone. E v bene non foffrire i 
9, difetti anche leggieri , ad oggetto che chi vj 
99 eade fi potta correggere^ ma gli errpri gravi 
•• devono efler ouoifi a t^nor delle leggi . 

9, Allorché un Principe fi regola in Tal guifa . 

. » riguardo ai funi fudditi, ei bandifee ogni 
9, fpecie di di fi lenza , e fa regnare la pace 
» da P er tutto 44 . L’Tmperadore parve foddi* 
sfatto del difeorfo di Lotivio. 

Pervenne in quello tempo alla Corte la no. 

, . .. tizia 


i 


\ 


✓ 


Digrtized by Google 


DILLA CINA XIII. DINAS. al 7 

tizia della ribellione dei Tartari K-iei-kia-fs * *T 

contro gli HoJ-io . Quei popoli, «abiliti 
all'Oueft d’ Y-ou (Hanai), ed al Nord di ^ ang 
Yen-tchi , formavano , nel principio dell Im- 840 
perial dinaftia dei Tang, il regno chiamato ©*-</•»* 
KieUktu : fotto. l’ Imperatore Sotongo , nell 
anno 759, i Tartari Hocbh» gli fottomifero; 
e da quel tempo in poi, efii ceffarono di co» 
municare coll’impero. Effendo valorofi , ed 
intrepidi, i Tou~f*n 9 c gli }ìoeì-bo cercarono 
di tirargli al loro fervizio, facendo loro con* 
fiderabili doni , e promettendo riguardevoli 
impieghi ; talmente che non avevano nei loro 
eferciti Ufficiali migliori dei Kiet-kìa-fsè . Ma 
ad altro qucfti non afpirando fe non a riac* 
guidare la loro antica libertà, Vogio (a), 
loro Capo , vedendo gli Hoei-ho ridotti ad uno 
(lato di debolezza, non mancò di profittare di 
tal circoftanza per follevare la fua nazione j 
prefe egli adunque le armi, e fi fece ricono* 

(cere in qualità di Koban . 

Gli HoeUbo frattanto non trafeurarono di di* 
fenderfi: ma ebbero la difgrazia d’eflere bat* 
tuti in divertì, incontri , di maniera che , co* . 
«ofeendo di non eflcre piti in cafo di poter 
refiftere alle forze dei Kici~kt* m ftè , fpecialmen* 
te dopo aver perduto nell* ultimo combatti* 

»ento Secafio (b), loro ILo-bm^ Viario (c), 

Vo* 

(c) 0t4*hÌ4i • 


(a) du-ge, 

(b) Kirjss . , 
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‘-7 Vomoffio (a) , di lui fratello, ed i loro Mini*' 
^ r * Sicizio (b) , e Nacivio (e) fi appigliarono- 
Tan^ a P artlfo dl munire le loro truppe già difper^ 
840 Te , e d andar a rifugiarli vedo le frontiere 
Ou-tfong.di Tien tè (r), dove fi offrirono di fottomet* 
terfi all’ impero Cinefe : . 

« * * 

Vetonio (d), che comandava allora in quel- 
le cònrrade, credendo , che quella foffe una' 
loro finzione , fcriffe alla Corte , come fe i 
Tartari Hoet-bo aveffcro voluto entrare nelle 
terre della Cina. In confeguenza della di lui' 
relazione, fu dato ordine a Leomeno (e) (T* 
andare, colle fue truppe, ad accamparfi fopra 
le frontiere, per effere in cafo di poterle di- 
fendere. Gli Hoe'i-ho , avendo veduto morto il 


loro Ko-ban , eleffero Viacio per occupare il 
di lui pofio . * '* » ' 

841 ' Temovio (f), da cui Leomeno fi era fatto 

precedere, fcriffe alla Corte, che Vomoffio fi 
-era portato ad'infultdr le frontiere; e‘ do- 
mandò nel medefìmo tempo, che gli foffe accor- 
data la permissione di portarli ad attaccarlo. 
I Grandi, dei quali l’ Imperadore volle udire 
il fentimento, furono tutti d’opinione, cheli' 
doveffe marciare contro il nemico; ma Loti— 

„ • vio, : 

» . (a) Ou-mou-fsè i > (d) Ouen-tè-y . : 

. . 00 Tcbi-sfìn, r, (e) Lieou-mien . > ? 

(c) c Na-.k è-tebèou « (fj Tien- mou . 

(0 Quella -città era fitaata all’ Ou«ft di Tai-fong* 
fou, nella provincia del Ciun-fi. Editore. ; 
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vio, oppugnando il loro parere, dille che la 
generofità naturale ai Cinefi doveva portargli 
a follevare gl’infelici, quando anche fodero 
loro incogniti; e ch’egli non concepiva come g 4I 
fi poteva prendere la rifoluzione d’ abbandona- O.M-tftng 
re gli Hoeì-ho , i quali avevano refi fervizj im- 
por tanti {fimi allo dato, mentre i medefimi ne 
imploravano l’ajuto . Soggiunfe, che quefti pò- 
poli , dopo aver fofferta una tcrribil disfatta * 
venivano a porli fotto la protezione dell’ Im- 


peradore .* che non era loro intenzione cagio- 
nare il minimo difordine nelle terre Cineli • 

y 

e che confeguentemente , fenza far -torto alla 
propria gloria , non fi poteva profittare della 
loro difgrazia per difiruggergli . Lotivio fu 
ànche di lentimento , che fi dovette fpedir loro 
un Uffiziale di confidenza per confo largii , e 
per provvedergli dei viveri , dei quali etti 
avellerò avuto bi fogno. Terminò il fuo difeorfo 
col dire, che in tal guifa, l’imp crac | ore siuen* 

ti della dinafiia degli Han aveva fottomeff* 
alla fua autorità Hou-banyl . 

■ Gininto (a) fi oppofe a quello ientimento 
fapprefentando, che ciò farebbe fiato rifletto 
che fomminifirare viveri , ed armi ai propri 
nemici per porgli maggiormente in iftato di 
far la guerra all* impero/ c perfifiè nel pri- 
mo parere , che fi dovettero allontanare 
per mezzo della forza. Lotivio replicò, che 

l " ' vi 

(a) Tchin-y-hing . ... „ ‘ “ é 


I 


' ^ no STORTA GENERALE < 

V * * rano a PP cna Mille foldati in Tie«*tè, p 
mia e*. c ^ e Temovio foffe flato battuto, quella 
^ang piazza fi farebbe perduta; e che quindi ere 
*41 meglio aflicurarfi di quei Tartari còlla dol* 

C czza , ed impedire, che i medefimi coramet* 
teffero qualche oflilità . 

L’Impcradore, udendo da Loti v io quell* 
ultima propoli zione , lo interruppe, e gii do* 
mandò fe voleva efTer mallevadore della fin* 
cerità di Vomoflio. „ Non oferei efferio 
„ frifpofe egli) di quella degl* iftefli Ufluia* 

„ li del Tribunale dei Miniftri ; onde lo 

i, farei molto meno d’uno ftraniero, che 
„ viene da luoghi piò di mille !y lontani « 

„ E % un anno, da che quefti Tartari fi fono 

portati a rifugiarli in vicinanza delle no* 

' Are frontiere, fenz’ aver mai cagionato il 
„ minimo danno; ciò folo prova, che non 
9i vogliono trattarci come nemici • Ma a fine 

j, di prevenire 1 ’ inconveniente che fi te« 

„ me , farebbe mia opinione , che fi fpediffe 
„ un ordine agli Uffiziali delle truppe, che 
,, fi trovano neU’Ho-tong, di tenere Tempre 
v pronte le loro foldatefche, c d’invigilare 

«, . 9y fopra la confervazione delle loro frontiere J 

,, e che fi raccomandalfe rifteflb a Temovio, * 

1, proibendogli però d’ infultare i Tartari, cd 
„ ordinandogli , per lo contrario, di foramim* 

9 , Arare ai medefimi i grani neceflarj per (4 
,, loro fuffiflenza w . L’ Imperadore abbracciò 
quell’ ultimo fentimcnto. I Tar* 
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I Tartari Kiei-kia-fsè pretendevano di di- r 
feendere da £'*//»£, nipote del famofo 
k**ang , uno dei più famofi Generali dalli Tang* 
dinaft:a degli Han, e vantavano confcguen- * 4 t 
temente d’eflere deH’iftefla famiglia dei Tang. Om-tftng 
Nell* ultima loro azione cogli Moebb § , la Prin- 
cipe Ha Tavia, di queft’Imperial famiglia, era 
caduta nelle loro mani; ed effi, riguar- 
do a tal parentela, avevano 'diftaccati dieci 
Td-Jkam, vale a dire, dieci primarj Uflfiziali 
per ricondurla alla Corte. Il Ko-han Viacio, 
già difperato all’udire, che quella Principeffa fi 
trovava nelle mani dei Kiet-kia fsè 9 e quindi 
avuta la notizia, che dieci Ta-bn la ricon- 
duce vano alla Corte Imperiale , lì portò ad 
afpettargli in un luogo, per cui i medefimi 
dovevano necelfaria mente palla re , gli uccife 
tutti dieci , e conduce la Principeffa nel fuo 
Campo fopra le frontiere di Tien-rè. 

La PrincipelTa Tavia fpedì un corriere all* 
Imperadort per pregarlo a confermare reie- 
zione dei K.0 han degli tìoci-bo fatti da que- 
lli Tartari nella perfona di Viacio, il quale 
anche inviò nel tempo medefimo il fuo Pri- 
mo-Miniftro per domandare la pernii (lione di 
poterli trattenere in Tchin-ou. L* Imperato- 
re gli mandò il fuo confa nfo , e gii f ccc 
fomminiftrare venti mila mifure di grani f 
dicendogli , che doveva penurc a rifiabilirt 

le . . 

(a) 
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"7 le Tue perdite, e non a rinchiuderli in una 
DELL jntcreffando il di lui onore il riacqui* 

9&À CR# ^ # p . | ^ - _ « 

Xang ** arc “ P aele » c " e 8* 1 era ^ ato to ^ to • 

S43 guardo alla Principeffa , gli diceva , effere fua 
(&»•*/*»£• intenzione , che la medefima ritornale alla » 
Corte; e gli prometteva nei tempo ifteffé 
tutti gli ajuti, che lo flato dei. di lui affari 
poteva efigere. 

- . La difunione inforta fra quelli Tartari , 
gli refe maggiormente infelici . V omoflìo , 

uomo naturalmente molto ambiziofo , non po- 
teva andare d’ accordo con Sicizio , uno dei 
loro Miniflri , di carattere collerico, e furbo, 
ma pieno d’abilità, e verfato nella politica. 
Quello fe ne lamentò con Temovio, e l’ac- 
cusò di follecitarlo continuamente a fare qual- 
? che feorreria fopra le terre dell’impero. Quella 
loro querela arrivò a tal eflremità, che Vo- 
moflio prefe finalmente la rifoluAionè di 
farlo' affaffinare . r La maggior parte dei Tar- 
tari, 1 fdegnata per quefl’ azione , fi diede alla 
fuga, feguendo Nacivio, fecondo Miniftro.^ 
Temovio, difguflato per vederfi in tal gui- 
fa privare dell’ occafione di fegnalarfi , fece una 
relazione all’ Imperadore , in cui gli rappre- 
fentava, che quei Tartari non celiavano di 
inquietare le frontiere, e ch’egli era ufeito, 
alla tefla delle fue truppe , per andare a ri- 
(Iringergh • maggiormente , ed a tenergli io 
dovere . Alla lettura di quefli difpaccj , Lo- 


» - 
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tivio dille, che Temovio non aveva cognizio- "" 
ne della maniera di combattere dei Tartari , dei DELL 
quali non fi doveva fare alcun conto, trattan- 'p^rr 
dofi d’attaccare una piazza; ma che nel pia* , g 41 
no fi battevano con un efiremo valore. Sog • 
giunfe, che quell’ Uffiziale avrebbe dovuto 
contentarli di cuflodire le fue città, ed afpet- 
tare, che gli fodero fpediti nuovi foccorfi, i 
quali, fenza ch’egli avelie fguarnite le piazze, 

1’ avrebbero pollo in ilìato di far fronte agli . 
H$tì-ho ; mentre , per lo contrario , fe avelie 
avuta la difgrazia d’ edere battuto per una 
fola volta , avrebbe lafciate le città medefi* 
me efpofle alla loro diferezione . Quindi con* 
figliò l’Imperadore a fpedirgli l’ordine di ri- 
tirarvifi . ■ 

VomolTio, feguito da tre in quattro mila 
uomini • che non vollero abbandonarlo , li 
portò a fottometterfi alla Cina. L’Impcrado- 
re diede ordine , che folle ben trattato , e 
che gli folle fomminifìrato tutto ciò, di che 
avelie avuto bifogno : lo creò quindi Principe 
del fecondo ordine , fotto il titolo d’ Hori-boa- 
kiun-ouang ; e cangiò il di lui nome in quel- 
lo di Lififonio(a). 

Nacivio , il quale aveva prefa la ftrada del 
Nord , andò ad accamparli in Yong-ou , d’on- 
de incominciò a fare le fue feorrerie nel ter- 
ritorio di Yeou-tchèou. Tancovio (b), che 

n’ era 

(a) Li-fsè'tcbong , (b) Yang-tcbong-m* 


\ 
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1,1 ■ n’ era il Governatore , fi portò ad incontrar 4 

*. 1°, a ^ a Tcfta di tutte le truppe, che fi tro- 
T ang vav ano in quelle contrade : lo battè ; e gli 
$42 tolfe fin fette mila tende . Dopo una tal di* 
s f a tta , Nacivio cadde nelle mani d’ una par* 
tita di foldatefche del Ko^ban Viario, ch’era 
accampato al Nord di Ta'i-tong; c quello 
Ko-han , dopo averlo fatto giufliziare carne 
ribelle , fpedì un corriere alla Cort e per prc- 
gare V Imperadore a fargli fomminiflrare gra- 
ni , bovi, montoni, ed a redimirgli Va* 
molfio . 

L’ Imperadore gli rifpofe , che gli permet- 
teva di poter comprare tre milamifure di grani • 
ma che aveva proibito , che fi uccidelfcro i bovi , 
volendo, che fi con fcrv afferò per ufo deiragri. 
coltura; e che venendo i montoni nell’impc- 
ro dal Nord, c dal paefe dei Tartari , ave- « 
va egli torto di domandargliene . Riguardo a 
Vomoffio, gli fece dire , eh’ effendo quello an* 
dato a porli fotto la fua protezione, riamar- 
gliela, dopo avergliela già accordata , farebbe 
flato un violar la buona fede, e la giuflizia. 

Frattanto il tCo-ban Viario aveva ancora 
più di cento mila uomini nel fuo campo, e 
teneva in inquietudine la Corte • L Impc- 
radore gli aveva fpediti replicati ordini d’ al- 
lontanai dalle frontiere, e di tornarfene nel. 
fuo paefe; ma il Tartaro, in vece di ritirarli, 

ad altro non penfava che a procurai , per 

/ -mezzo 
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mezzo della forza, ciò, che aveva domanda- ' 
to. In farti * appena ch’ebbe ricevuta la ri- DELL 

* * F R \ C R • 

fpofla dell*' Imperadore , entrò per' la parte di ' i ! ^ 

Tai-tong ’e defolò tutto il paefe , da cui tol- 
fc molte diecine di miglia ja fra bovi, e ca* 

Valli * dopo di che * fi portò in Yun-tchong (i) , 
e vi fhbTi il Tuo campo per oflervare ciò) 
che ave(Te fatto f Imperadore . Quelle noti* 
zie pofero in una fomma coffe-nazione la Cor- 
te. L’ Imperadore fpedì immediatamente un 
ordine in tutte le provincie : di tener pronte 
le truppe per farle marciare nella proilima pri- 
mavera contrai Tartari; e nell’ ili elfo tempo, 
fcriffe al loro Ko-ban la feguente lettera : 

„ Allorché dopo la disfatta da voi foffer- 
,, ta , fiete venuto fopra le frontiere dei miei 
„ flati a porvi fotto la mia protezione , io 
,, nulla ho trafeurato di tutto ciò, che pote- 
5, va raddolcire l’amarezza delle voftre difgrar 
„ zie. Ciò non oflante, in vece d’ averne 
„ gratitudine, e di penfare a riparare le vo- 
,, lire perdite, liete rimaflo nell’ inazione , e 
„ non vi ponete in moto fe non per entrare 
„ nelle mie terre, e per cagionarvi i più gra- 
„ vi difordini. Tutti i Grandi della mia Cor- ' 

„ te, e delle mie provincie mi hanno foven- 
„ te follecitato a punire la voftra viltà , e la 
„ voftra ingratitudine coll’ ultimo fupplizio : 

St. della Cina T. XVIII: P „ ma 

' (t) Al N'ord di Tai-tong-fon, nella provincia dcL 
GhaR-fi . Editor: • 
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dell’" M ma ^ 0110 cuore ^ troppo glande per giunge* 
ira c «.” re a S ue ^' éftremità . Fate ciò, che vi di* 
J 4ng >1 co ^ P*h non differite ad appigliarvi al buon' 
842 „ partito i e non afpettatc di ; dovervene inu» 

QK'tjong,^ tilmerite pentire.,, j ;1 , ì} ? 

I K ìeUkia-fsè* refero allora avvertita la Cor* 
te d’avere da lungo tempo indietro riman*, 
data la Principefla Tavia accorppagnata da die- 
ci dei loro TV/fcf*, fogg j ungendo H che non 
avendone avuta alcuna notizia, erano. entrati in 
timore, che non folle accaduto qualche finiftro 
accidente, L’imperadore , il quale pareva, che 
fi folfe feordato di quella Principeffa , fe ne 
rifov venne allora , e le fpedfpi L d\ lei abiti da 
inverno, Litovio profittò di tal’.occafione , 
per Scriverle la Teguente lettera; ... 

,, Il morto Imperadore, avendo più riguar* 
„ do al bene,, ed alla tranquillità dello (fa- 
„ to, che alla tenerezza che nutriva per voi, 
„ yi diede in moglie al Ko-ban dei Tartari. 
Frattanto quello, eh* è attualmente loro Ca- 
po, fi regola in una maniera troppo indegna 
d’un Principe. Voi, che dovete effere ri- 
,, fpettata come la madre dei di lui popoli , 
91 e come loro Regina, e Sovrana,, avvertite* 
lo, che fe non vi dà orecchio, non deve 
„ più fperare nè alleanza, nè corrifpondcnza 
coll’ impero, „ 

La paffione , che 1 ’ Imperadore portava al* 
U caccia, ed agli cfercizj militari, lo diftrae- 
*' ’ ‘ r vano 
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vano da qualunque altri applicazione . Quello 
Monarca, dall* altra parte, aveva mille otti- 
me qualità. D’ un carattere dolce, ed affabi- 
le , non temeva la fatica ; e giungeva fin ad 
cfler prodigo coi giovini dell ìfteffa età.,fua> 
che fervivano nel palazzo , allorché gli vede- 
va attenti nell’ efeguire i loro doveri . Un gior- 
no , in cui fi era portato a vifitare 1 Impera - 
drice, domandò a quefia Princfpeffa qual re- 
golamento doveva . tenere per effe re. un buon 
Principe. „ Leggete attentamente. ( ella gli ri- 
„ fpofe) le rimoftranze dei vofiri fedeli fud- 
,, diri; quelle vi faranno conofcere i voftri 
„ difetti , e faranno la miglior lezione , che fi 
,, polla , dare ad un, Principe , il quale, al par 
,, di voi , defidera di conofcergli , . e di cor- 
5» reggerfi. u L’Imperadore diede ordine, che 
gli fi recafTero tutte quelle, che gli erano fin 
allora fiate indrizzate; e trovò, che gli fi fa- 
cevano, efortazioni a moderarfi riguardo alla 
caccia , ed a non profondere, come faceva, 
le fue. liberalità coi giovini , che lo fervivano.. 
Quefto Principe, in fatti, fi corrette riguardo 
ai due fuddetti articoli , ufando qualche rifer- 
va coi fuoi giovini , e moderand ) i fuoi efercizj . 

Dopo - etter già feorfo qualche mefe, fece , 
ciò non ofiante, una nuova partita di caccia 
verfo King-yang (1 j , partendoci prima che.fof- 

P i; fe 

(1) King-yang-hien di Si-Bgan-fou nella provincia 
' del Chea* fi • Editore, 
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fé {puntato il giorno, e tornando, allorché 
era molto innoltrata la notte. Al di lui ri- 
torno , i Genfori dclT impero Nicavio (a) , e 
Gilango (b) gli rapprefcntarono , che aveva 
poetata troppo in lungo la partita , e che 
quello era perdere un tempo preziofo per il 
governo. 1 / Imperadore , dopo avergli ringra- 
ziati deir avvertimento che gli davano , fi 
volle aTuoi Minifiri , e loro dilfe , che i Ceti- 
fori erano flati flabiliti ncll’impera ad ogget- 
to d’avvertire il Principe de’ Tuoi difetti , e 
degli abuli, che avellerò ofiervati nel gover- 
no; quindi foggiunfe, che voleva , che gli 
folle giornalmente prefentata qualche memoria 
concernente i due fuddetri articoli . 

Circa la fine di quell’anno, finì di vivere Ta- 
llio, T fan- poti dei Tartari Tau-fan ; c ficcome 
non lafciò alcun figlio, che potette fuccedergli 
nei fuoi fiati , così uno dei Minifiri di quella 
nazione innalzò al Trono, fotto il nome d’ilo- 
vio (c) , il nipote di Tinicia (d), moglie del 
morto Ko-han, il quale non aveva più di tre 
anni, Navocio (e), Primo Miniftfo , ricusò 
di riconofccrlo, dicendo, che la famiglia di 
Tfan-pou non era cfiinta , e che fi trovavano 
nella medefima foggctti degni di governargli ; 
thè la fcelta , di’ era fiata fatta nella pedo- 
na* 

(a) Kao*chao-y • (d) Tcbtn-cbì . 

(b) Tahìng-Ung , (e] ffiel -tou-na , 

(c) J&i-Ii-bou , 


* 


l 
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na d’ un perfonaggio d’altra famiglia, badavi 
a far ribellare i più fedeli fudditi * e eh* ef- DHLL 
fendo egli fteffo oppreflo fotto il pefo degli Yan®* 
anni , altro più non poteva afpettarfi che la 
morte. Quello Miniftro, pieno d’un fincero Ox-tfeng» 
zelo per il fangue Reale, fi ritirò * diflruggen* 
doli in lagrime: ma quello, che fofteneva 
reiezione del nipote di Tinicia, lo fece uc* 
eidere, allorché egli ufcl dal palazzo; quell* 
azione però irritò contro di lui gii animi di 
tutta la nazione. 

Lungevio (a) , Generale delle truppe, uomo 
fuperbo , ed accorto Politico , fece correr la 
voce , che fi era rifoluto di vendicar la fami* 
glia del fuo Principe colla morte della Regi* 
na Tinicia , e con quella del di lei crudel 
Minifiro. Quindi pofe in piedi alcune parti* 
te di truppe , e fece dalle medefime dar il fac* 
co alla città d’ Ouei-tchèou (1) : disfece inter* 
namente l’ armata Reale ; e fi trovò , dopo 
quella vittoria , alla teda di più di cento mi* 
la uomini » 

. Viacio, Ko-han dei Tartari lìoei-ho) con* " 
tinuava tuttavia ad inquietare le frontiere *** 
dell’impero dalla parte diTai-tong, ed a deva* 
flarne il territorio. Leomeno, ch’era flato dall* 
Impei^dore nominato per Generalilfimo i pre* 

P 3 fc 

(a) Lun*kong*gè . 

(0 Kong-tchanj-fott nella provincia del Chea-fi « 
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le finalmente la rifoluzione d’attaCcarlo : quindi, 
fece precedere da Vejongo (a) , alla tella delle 
truppe delle tre focietà di Cba-to , di Tcbuyè , 
e di Tcbtfirt' ed egli lo feguì col groflo 
dell* armata. Vejongo, giùnto che fu in 
Tchin-ou, Teppe, chela Principeflfa Tavia fi 
trovava nella città , c che il Ko han era ac- 
campato fuori delle mura * onde , nella not- 
te fegùentc, fi avvicinò al campo dei Tarta- 
ri , ne fu però la guardia avanzata ; ed eflen- 
dofi quindi innoltrato fin alla tenda dell* iftefib 
Ko-han , lo atterrì in maniera, che l’obbli- 
gò a prendere la fuga fopra il primo cavallo 
ch’egli incontrò, feguito dalla maggior parte 
dei fuoi . 


Vejongo lo incalzò, battendolo, fin alla 
montagna Cha-hou-chan, dove vi fu un’azio- 
ne molto viva • in elfa il Ko-han Viacio fu 
ferito, e fuggì colla fola focietà d’H£-£/W.f^. 
Più di dieci mila uomini recarono trucidati 
fopra il campo di battaglia / e venti mila do- 
po fero le armi, e fi arrefero alla difcrczione 
del vincitore. Dopò quella fegnalata vittoria , 
Vejongo fi portò a prendere la PrincipelTa 
Tavia , per condurla alla Corte, dove giunfc 
nella feconda Luna. 

* Nel primo giorno della feconda Luna di 
quell’anno, vi fu un’ecclifle del Sole. 

La Principeflfa Tavia fu, fecondo l’ordine 

dell’ 


(a) Chl-hmg*. 
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dell* Imperadore, ricevuta dai Murari, alla > 
teda di tutti i Mandarini, i <\u ali andarono £r ^ Cr ^ 
ad incontrarla molto lungi. Quando fu vici- J aag 
na al palagio; ella fi rivedi degii abiti i piti 84$ 
femplici , e fi prefentò alla po^ta, in po fi tura Ou-tfongé 
di delinquente per non aver faputo migliorare 
la malvagia condotta del Ko-ban , dove fi trat* 
tenne frattanto che 1 * Imperadore ebbe (pedi- 
to un eunuco di quelli addetti $1 fuo fervi* 
zio , per fercnarle 1* animo, e per introdurli 
nei palazzo . ' 

In quella medefima epoca , i Tartari 
k'tM'fsl fpedirono • uno dei loro Ufficiali alla 
Corte per prefentare due cavalli d’ ua’ eftraor* 
dinaria bellezza. L* Imperadore diede ordine 
ad uno dei primi Mandarini di trattarlo 
con tutte le dimoftrazioni d’ onore ; ma ficco* 
me voleva fargli alcune domande riguardo a. 
Ngan-fi, ed a Pè-ting , così Lotivio gii dif* 
fe, che Ngan-fi era piti di fette mila (f 
lontana dalla Corte, e Pè-ting più di cinque 
mila: che riacquiftando quelle due città , fareb* 
be flato neceffario, per confermarle, penfare a 
ftabilirvi una guarnigione di più di dieci mi* 
la uomini j e ch’egli non fapeva vedere d’onde 
quelli fi potettero prendere , nè quali (Iradc con* 
venifle fare per trafportarvi i grani neccfTarj 
alla loro fufìidenza. Soggiunfe , che quei paefi 
così lontani ad altro non Servivano che ad 
aggravare V erario, ed a procurare una gloria 
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inutile, e difpendiofa •. e che ^perciò credeva 
doverli rinunziare a tali conquide . Quindi 
Tlmperadore depofe Tidea di quella (nedinone. 

Allorché Lotivio , il qual era già. innoltra- 
to negli anni, incominciò a parlare di ritirarli 
dal miniftero, e ne domandò replicatamente 
la permiffione, 1’ Imperadore gli dille, che 
la di lui ritirata gli cagionava un vero dolo- 
re, e che non poteva determinarli a confcn- 
tirvi in un tempo, in cui aveva tanto bifo- 
gno della di lui alfiftenza . In fatti , gli affari 
fi andavano Tempre più intorbidando nel re- 
gno dei Tartari Tou fan . Lungevio preten- 
deva d’effervi padrone .affoluto, e di farfene 
proclamare Sovrano: ma temeva , che Pinga- 
pio (a). Governatore di Chen-tcbèou (ij, 
non vi fi opponeffe ; onde fi avvicinò in per- 
fona , alla tèda della fua armata , ad efami- 
rnrne il terreno . Pingapio era un uomo di 
lettere, che amava appaflionatamente lo Au- 
dio , e che avrebbe dcfiderato di trovarli fen* 
za impiego, a fine d’aver maggior libertà 
<!’ applicarvi!! . Si era egli acquiftata una così 
gran riputazione fra i Tou- fan ^ che tutti que- 
fti Tartari nutrivano per effo una Rima, che 
fi avvicinava alla venerazione. Aveva già 
oltrepaffata l’età di quarantanni, allorché il 
• : : v * '• , . . Tfan* . 

.. (a). >C bang-pi-pi. ’ / 

( 1 ) Si-ning-ouei nella provincia del Cken*fi. JE#- 
t«re . 
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Tfan-pou Itavio lo chiamò alla fua Corte per , 
provvederlo d’impiego, d’onde, poco tempo 
dopo, rinviò in Chen-tchèou, in qualità di 
Governatore. 845 

Pingapio era valorofo, ed intrepido: allor- Ou-rfong . 
eh* ebbe prefo poffefio del governo , fi appli- 
cò unicamente a tenere in cfercizio le Tue 
truppe, ed ad iftruirle nei differenti firatta- 
gemmi della guerra ; e vi riufei così bene , che 
fi diceva comunemente, che le migliori trup- 
pe che fi trovaffero in tutto lo fiato, erano 
quelle di Chen-tchèou. Quando Teppe, che 
Lungevio fi era pofio in marcia per portarli 
ad attaccarlo, dille ai Tuoi foldati, ch’era, 
ncceffario fingere di volerfi arruolare lotto le 
bandiere di quefio Generale; e conleguente- 
mente gli fcrifie in uno fiile umile, e foni- 
meflo per fargliene la propofiziooe. Lungevio 
giudicò dalla di lui lettera , eh’ egli folle un 
uomo fenza talento , e fenza merito , e dille 
ironicamente , che 1* avrebbe fatto uno dei 
fuoi Minifiri , allorché folle fiato fopra il 
Trono; quindi, fenza maggiormente innol- 
trarfi , fi ritirò . 

Pingapio , foddisfattifiimo d’ averlo fatto 
dar nella rete, dille ai fuoi Uffizialu ,, Se 
„ il nofiro regno fi trova ridotto al cafo di non 
„ poterfi fcegliere un Re della nofira nazione , 

,, non 'abbiamo forfè vicino 1* impero della 
Cina, di cui polliamo feguire le leggi? 

„ Lun- 


» 
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T » Lungevio erede forfè , che poliamo una 
*ra L cr vo ^ a determinarci a fottomerterci ad una 
Tang ” raz2a di cani , e di topi , com’ è la fua „ ? 

84; Quello Governatore gli corfe dietro, alla tefla 
Ou tfong. delle fue foldatefche, e lo battè completa* 
_ mente * 

Nel primo giorno della terza Luna del fe* 
guente anno 844 , vi fu oflervata un* ecclifle 
, fola re . 

L’ Imperadore, vedendo i Tartari H'e'i-h* 
quali diflrutti, ed il regno dei Tou-fan pieno 
di turbolenze, incominciò a penfarc a riac* 
quiflare le piazze, che i medefimi avevano 
tolte all’impero, conlìllettti in quattro gran* 
di dipartimenti, ed in diciotto Tchcou , o 
città del prim’ ordine. Inviò Lomongo (a), 
in qualità d’ Ifpettore, per vilitare le frontie- 
re, e per farvi magazzini d’armi, e di vive* 
ri, e fpedì nel medefimo tempo gli ordini 
agli Ufficiali di guerra dei dipartimenti di 
Tchin-ou, e d* Ho-tong di tenere in eferci- 
zto le loro truppe, e di porle in illato di 
poter partire nell’autunno Tegnente per una 
fpedizione di grand’ importanza . 

Vosongo era un Principe , che fi fa- 
rebbe acquiflata una fom ma riputazione; s’ei 
non l’avelTe ofeurata , a motivo del fuo fover- 
chio attacco alla dottrina dei Tao-fsè. Voni- 
zio, uno di quelli fettarj , aveva un così li- 
bero . - 


(a) Lìcou-meng . 
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bcro accedo predo la di lui perfona, che Lo* ' 
tivio credè d’edere in dovere di fargli alcu- 
ne rimofiranze a tal riguardo: ei gli rappre- Tanff 
fento, che Vonizio, delinquente punito lotto £44 
il regno di Ninfongo , era indegno di parte- ^**^ a *** 
cipare delle di lui grazie ; e che i Grandi , 
ed il popolo mormoravano nel vederlo vicino 
alla di lui perfona. L’ Imperadore gli rifpo- 
fe, che quando non aveva altra occupazione 
nel fuo palazzo, fi divertiva con quel Tao* 

[sì , parlando della di lui dottrina , unicamen- 
te per difirarfi ' ma che fi farebbe ben guar- 
dato dal trattare d* adari dei governo con al- 
tri che con quelli, che n’ erano incaricati, e 
«he cento Vonizj non farebbero fiati capaci 
di farlo mancare al proprio dovere fopra tal 
articolo. Lotivio 1 * avverti di nuovo, che 
i malvagj fudditi dell* impero, perfuafì , che 
quei Tao- fri godettero del di lui favore , 
cercavano d’ acquiftarfi la loro protezione , e 
ch’egli fletto aveva veduto la porta di Voni- 
zio attediata da un gran numero di cocchj , e 
di cavalli. L* Imperadore ne parve maravi- 
gliato, e non rifpofe cos’ alcuna. 

Nel principio di quell* anno , pervenne da 
Ning-tchèou (1) la notizia d* una feorreria 
fatta dai Tong-hiang nelle terre dell’impero. 
Lotivio, il quale aveva una piena cognizione 

di 

v (1) Ning-yang-fou, Mila provincia del Chea-fi, 

'Editori • 
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““7 di quelli popoli, difìTe all’ Imperadore, che 
era cR.mm doveva darfenc veruna inquietudine; pe- 
Xano* rocchè avendogli la Cina prefi fotto la Tua prò- 
844 tezione contro i Tou*ftn , quelli dovevano 
Qu-tfong, effe re fenz’ alcun dubbio pochi malcontenti, i 
quali, dopo aver dato il Tacco, fi erano 
fubito ritirati. Soggiunge , che ballava fpedir- 
vi il Principe, di lui figlio, con un’autorità 
afloluta per udire i loro lamenti , e per trat- 
tenevi *in Hia-tchèou (2) , accompagnato da 
uno dei più favj , e prudenti Grandi della 
Corte. L' Imperatore incaricò di quella com- 
miffione il Principe Gavenio (a), e nominò 
Leonio (b) per fervido come Configliere. 

Siccome fi avvicinava l’autunno, cosi Vo- 
sonco , feguendo il configlio di Lotivio , 
nominò Nofango (c) per andare a radunare la 
fua armata, e per farne la ri villa in Y-tching J 
ma nel nominarlo, difle , che Nafongo era dire- 
inamente fevero vcrfo i foldati . Lotivio con- 
fessò, che avendo a tal riguardo fatti alcuni 
rimproveri a quello Generale , ei gli aveva 
rifpofto d’ effer fevero folamente riguardo a 
quelli, che davano indietro/ ma che fe non 
fi ufava qualche poco di rigore , quando i fol- 
dati vedevano balenar le fpade , e le fciable 

dei 

(a) Yen-ouang . (c) Ouang-fong . 

(b) L\~hoti . 

(1) Ning-hia-ouei , nell’ifttfla. provincia dtl Cben* 
fi. Editore» 
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dei nemici, non lì farebbe; o el polli al peri- 
colo. L’ Imperadore ne convenne *. ma racco- £ ^ L J* R ^ 
manciù nuovamente a Lotivio ci avvertire quei fan 0. 
Generale a trattare i ioidati con piu tìol- 
cciza . Qu’tjmg» 

Quello Minierò rapprefentò all Imperado- 
re, che negli Tchèou , e negli Hkn , fi tro- • 
vavano molti Uffuiali inutili, che colavano 
molto , e che farebbe flato elpediente foppri- 
mere. Vosongo gli riipofe, che da lungo 
tempo indietro , egli aveva avuto 1’ iftefTo 
penfiero, c 1* incaricò di fare una tal rifor- 
ma , infìeme con Tolingo (a) , AfTeffore del 
Tribunale dei Mandarini . Quefti due Com- 
minar) , in vigore del loro potere , iopprefle- 
ro mille-cento-quattordici mandarinati delle 
provincie* e 1’ Impcradore approvò la loro 
determinazione . 

Nell’ anno precedente, i Kieif-kid-fsè aveva- 
no fpedito uno dei loro Ufiiziali alla Cprte , 
per domandare , che fi erigere in regno il lo- 
ro paefe : ma non fi (limò elpediente accordarne 
loro le Lettere- Patenti , fenz’aver verificato fe 
il loro Capo difeendefle effettivamente da Li - 
kfluang * onde, fotto preteflo di rii pondero alla 
loro ambafeiata, fu fatto partire un ifffizialc, 
il quale fi portò, inficme col loro Inviato, a 
prenderne informazione fopra la faccia del luogo. 

Al di lui ritorno , egli dille molto bene di 

quella 


(a) Lieou-tchongyng, 
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,ri quefto paefe, c fece T elogio della generofità, 
““ ^ va ^ orc i c della bontà dei popoli. Lodò 
• Xanà particolarmente il loro Capo per la maniera 
845 & pi c * a di rifpetto., con cui l’aveva ricevuto, 
Ou-tfong. Aggiungendo , che fecondo le memorie , eh’ ei 
gli aveva fatto vedere , non vi era luogo da 
. dubitare , che non difeendeffe da Li-kiuang per 
mezzo del valorofo Li-ling Atteia tal rela- 
zione , fu fpedito il diploma Imperiale, che 
ftabiiiva quel loro. Capo per Ko-ban y lotto il 
nome di Yu*ou~écb'tng-mìng 

Nel primo giorno della fettima Luna di 
quefTanno, vi fu oflervata un’ecclitfe del Sole. 

Sebbene l’ Imperadore fi dimoftraffe inclina- 
to alla Setta dei Tao-fsè , non. era perciò me- 
no applicato agli affari , che concernevano il 
governo Uno dei, più grandi, abufi che vi 
fi folle introdotto , era il numero prodigiofo 
dei Bottai , e delle Bon^eJ/e della Setta degli 
Ho-cbang.y che cagionavano dilordini gravilli- 
mi. L’ Imperadore n* era pienamente informa- 
to, e gli odiava tant# più , quanto che il 
Tao-fsè Voniziò era loro nemico.. Vosoncjo, 
per poter venire a capo di diftruggergli , in- 
cominciò dal fare* abbattere tutte le piccole 
pagodi , che i particolari avevano, innalzate 
nelle campagne , che fenza la permiflfione del go- 
verno . Diede ordine in feguito non lafciaffcro 
in Tchang-ngan , ed in Lo-yang più di due 
tempj d’ idoli fabbricati a pubbliche fpefe , e 

che 
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che non vi fodero in ciaicuno d’ cdì piu di 
trcnfa Bor,^j per fervirlo . Proibì, che fi la* 
fciafle fuciliere nelle altre città più d’ un tem- 
pio , gli Ho-cbang del quale fodero iu bordi- 
nati a quelli delle due Corti. Comandò eipref* 

. famente, che fi difcacciaflero gli altri Bottai y 
e Bon^cjfe Ho < bang , e che fi codringedero a 
tornarlene tutti alle loro cafe, per rientrare nella 
clafle del popolo. A fine poi che queft’ 01 ul- 
ne foiTe efattamente efeguito , fpedì alcuni Man- 
darini in tutte le provincie, incaricandogli d’in* 
vigilarvi , Qucdi Uffiziali confifcarono , i* 
vantaggio dello dato , le loro ricchezze, e 
le loro terre : impiegarono i materiali dei 
tempj nel ridaurare i Tribunali dei Manda* 
rini * ed avendo fatto fondere le datue di 
bronzo , le convertirono in denaro , che fu tra- 
fportato nei tefori pubblici (1). 

I tempj didrutti , nelle fole città afeendeva- 
no a più di quattro-mila-fei-cento , e nelle 
campagne a quaranta-mila * il numero dei Bon - 

, e delle Bon^effe Hoc bang , eh’ erano dati 
rimandati , montavano a dugento-fedanta-cin- 
que-mila-cinque-cento . Qucdi Settarj poflede- 
vano terre , che fupplivano abbondantemente 
al loro comodo mantenimento, ed alle ridau- 
razioni delle loro pagodi • 

Loti- 

Ci) I Sacerdoti Siri, cogniti nel monumento di 
Sì-nfran fot* fotro il nome di Bonzi del Ta tfin , e 
confufi dai Cinefi cogli altri Bonzi , furono egual- 
mente proferiti! in queft’editto deirimperaiore * Editore* 
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dell » - Lorivio, cffendo fiato informato, che mal^ 
ERA Cn. ** ^°' c ^ an g della montagna Ou-tai'-chan (i) 
i ano Cfano andati a por fi nelle truppe d’ Yeou- 
84* trhèou, diffe ad alcuni Comandanti di quelle 
Ou-tfong. conrade, che fi trovavano alla Corte, di ren- 
dei avvertiti i loro Ufficiali a non ricevere 
qu -Ila qualità d’uomini, non ad altro proprj 
eh * a cagionare qualche difordine; ma a fargli 
ri ondurre nei loro paefi , affinchè i Manda- 
rini dei luoghi aveflero loro tenuti gli occh; 

' addoffo . 

Se I’ Imperadore non amava gli Ho-cba*i % , 
non guardava però coll’ifteffo occhio i Tao-fsè : 
le promette continue, che quelli gli facevano di 
procurargli 1 * immortalità , avevano loro con- 
ciliato il di lui favore a fegno , eh’ egli non 
poteva vivere fenza etti; onde ne aveva con- 
tinuamente qualcuno al fuo fianco. Le bevan- 
de , che i medefimi gli facevano prendere , gli 
avevano talmente alterato il naturale , eh’ era 
divenuto fevero, collerico, ed inquieto. Un 
giorno, -in cui parlava a Lotivio intorno 
agli affari delle provincie, quetto Minittro gli 
rifpofe , che poteva darfiil cafo , ch’ei non avef- 
fe potuto, confervare la fua autorità fin al fine, 
perocché i popoli erano pieni di timore * e 
che confeguentemente lo configliava a rendere 

il 

* ^ t . 

4 

(0 Famofa montagna, porta quaranta ly a l Nord- 
Ert d’Ou-tai-hien di Tai-yueu-fou, nella proTinci* 
Chen-fi , Editore, 
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il fuo governa meno rigorofo , edia mudar»* r 
re certi moti di fdegno , che facevano . torto ^ ^ CK ^ 

alla di lui gloria. '* ' 'Tingi 

Le ricette dei -Tae-fsì avevano talmente al* , 4< 
terara la di lui fan ita , eh' effendo: ei fiato Cor- On-if^g, 
prefo da una grave malattia , fi rdiiperò fin 
dai principj di poterlo vedere v riflabilito. 

I T*o-fsè andavano Spargendo la voce, che le 
di lui offa cangiavano natura ; frattanto que- 
llo Principe lì fentiva-' di giorno in gior- 
no Tempre più male , e la loia fperaata di 
confeguire T immortalità era quella a, (1 cbc ^ 
fofteneva • Circa la fine dell anno » effendrf 
avveduto, che la Tua infermità fi era confida* 
rabilmente aumentata, fece pubblicare un or* 
dine , in cui fi diceya , thè nel primo giorno 
dell* anno feguente ,' i Mandarini doVeflero afte- 
tierfi dal portarfi a palazzo a predargli i loro 
doveri , ed a fare le ordinarie cerimonie . 

La guerra civile continuava tuttavia «et 
regno dei Tartari Tourfan? Lungevio, e Pia* 
gapio erano in ogni momento alle mani * mi 
la iupcriorità rimaneva Tempre a queft* ultimo# 
Pingapio , il quale non aveva l’ ambizione 
«T afpirire alla corona , era afflitto nel vedere , 
che non fi penfava a dare un Sovrano alla fui 
nazione ; onde prefe V cfpediente di far pubbli- 
care un manifefto contro Lungevio , in cui fi 
diceva, . fra le altre cofei , che i Tom- fan , ii 
litri tempi fottomefft -all’ fttiper© della Cina , 

St. della Gina T, XVUL Q, noe 
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000 fi •erano , fottratte. al < dominio della mede» 
era cr. ^nna? fé non per feguire le leggi dei loro Prinj* 
T a cipi naturali , dei quali rifpeftavano la- fami» 
845 glia ; ma eh eficndo quella famiglia, già .eftin- 
Pjt-fjmt- ta, il più favio efpediente, che fi Fofe potu, 
to prendere, era quello di fottometterfi all’ 
•impero della dinafiia dei Tanc & per noe 
reftare efpofii alla perfecuzione di Lungevio; 
perfecuzione limile a quella ,< che foffrono le 
volpi, le lepri dai cacciatori. ( - 

, ' Secondo la numerazione delle famiglie dell’ 

impero che pagavaqo.il tributo,, fi trovò; che 
le anedefime accendevano a quattro-millioni- 
nove-ccnto^cinquanta^ cinque - mila - cento - eia- 
quanr%una , e confeguentemente a quar^nt^un.. 
mila-fei-cenro ‘meno di quelle,- che ìp erano 
ftàte cinque anni indietro • quefta diminuzione 
arrecò tanto maggior . maniglia ^..quanto, eh* 
non vi era -fiata nè alcuna guerra, ;nè alcuna, 
epidemia y pè alcuna careftia confidcrabile * 
w t . Nel principio dell* anno. 84^ , flmperado» 
je, fped) -.l’ordine ,s\L Principe. Gavenio di’porfi 
in marcia contro i. popoli di T ang*hìang , chq 
fi portavano continuamente nqj territorio dell’ 
impero a faccheggiare, ed ad incendiare rutti 
I luoghi,,., per i quali '.pattavano ; ed i( a, fine 
d,’ eccitarlo ad agire con impegno,, lo nominò 
W, Governatore-Generale di .tutto quel..paefe, 

*. gli, accordò, un afloUno potere'.". 

, Frattanto la ik lrtii ^infermità andava dj 

' .. 8 io ft 
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giorno in giorno peggiorando, talmente elle * , 

divenne aflolufamente difperata. Gli eunuchi , e ° a L 
i' quali , Torto il regno diVosoNGo, ave- Tang 
Tino perduta una gran parte della loro- auto- , : 846 
rità , profittarono di queft’occafìone per riac? Qf 
guidarla. * . 5 ’■» : •„ • 

. ’ Vi era allora nella Corte un decimo-terzQ 
figlio dell’ Imperadorc , Ninfongo , il quale 
negli anni della .Tua infànzia non aveva -dirno^ 
firato nè alcuno Tpirito , nè alcuna buona dj- 
fpofizione. Era egli* d? utf, naturale Terio , 
parlava pochiffimo , , e fuggiva qualunque com- 
pagnia . Dopo che. 1 fu emancipato , parve , che 
andafle maggiormente in traccia della folitu* 
dine, fc;ua dimofirarc giammai defiderio d’ inr 
trometterfi negli affari concernenti il governo# 

Tutti confeguenternente lo riguardavano come 
un 'Principe fiupido , ( "*d incapace d’efcrcitar$ 


• « r 


Vcrufio impiego . , 

tf /.Gli eunuchi fitoroao i loro : (guardi (opra 
quello Principe , per farne il fuccefforc dcll’lm!* 
peradore VoSongo , c perfuafi , che non<ayendo 
•gli 1* abilità necefTarià per agire da fjp fleto* 
farebbe fiato pbbligato a fervirfi , di # lorPi 
« lo propofero a] 1 * Imperadorc ^ non gi^ 
per di lui fucceffore, ma folamente perchè 
quefio Monarca lo deft inaile a prefiare il no- 
me nelle fpedizioni , in qualità di Governaro- 
re dell* impero, finattanto ch’egli non fi foto 
riftabilito in falute . L’ Imperadore* a cui la 

-" v; <£ % ^ I 
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forza del male impediva di fare atitenziohe 
alla rete, che gli fi tendeva, vi predò il fuè 
'J an £ C©nfenfo , e nominò quel Principe per Gor 
vernatore-Generale dell’impero. 1 Grandi ere» 
ÙM-tftng. denono , ch’egli voleffe eleggerlo per fuo fuc- 
ceflore ; ed il fine degli eunuchi, era ve* 
ramente di renderBégfi perfuafi , ad oggetto di 
feiogliere le difficoltà , ’ che fi fodero potute 
opporre all’elevazione del fudcjctto Principe *1 
Trono • ' - 


j ! Pochi giorno dopo , Vosongo perdè intei» 
ramente la parola , e rimafe* nell* ifteffo fiato 
per tre giorni fucceffivi **‘nci quali gli eunu- 
chi, avendo finto un ordine di quello Monar- 
ca, fi diedero la cura di pubblicarlo . In tal 
ordine gli fi faceva dire , eh’ effendo il fuo 
figlio tropno giovine , ’e fuori di fiato di po- 
ter governare da fe fteflT<*<, egli (limava dfpe- 
diente, per bene dello fiato, dover nominare 
il Principe Lio (a) , altrimenti Lichino (b), 
decimo-terzo figlio dell’ Imperadore N infango; 
per fiio erede, e per fuo< fuccefibre nell’ im- 
pero . Vosongo finì di vivere nella terzi* 
Luna, dopo aver regnato per fóanni, ed 
cfter viifuto per trenta-fei* ^ ; 





... . ì 
• là ' ) « i «4 • « 
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(b) Li-Ubì * . 


... i 


©ELLA CINA XIII. DINA! *49 

S ISO N GO, 

• in Cinefe SIUEN-TSONG. 

Sisonoo, falito che fu fepra il Trono, 
parve totalmente diverfo da quello, ch’era 
dato da tutti creduto. Allorché i Grandi udì* 
rono pubblicare il fals’ ordine , in cui l’ Ira» 
peradore Vofongo T aveva nominato fuo ere- 
de, non vi fu alcuno fra efli , che non ne prò» 
valle un troppo vivo difpiacere, e che non fi 
afpettaffe di vedere la Corte più che mai in 
preda alle turbolenze . Ma allorché lo vidde- 
ro trattare affai bene gli affari del governo t 
cangiarono fentimento, e formarono un’idea 
totalmente diverfa da quella, che avevano 
avuta. Rimafero ancora maggiormente forprefi t 
nel vedergli licenziare dal minidero Lotivio, 
che li trovava , da lungo tempo indietro , alla 
teda degli affari, e che aveva predati molti 
rilevanti fcrvizj allo dato. Erano edì troppo 
lontani dal penfare, che il nuovo Iraperado* 
re gli toglieffe con tanta precipitazione l’au« 
foriti affoluta, di cui aveva egli goduto fot», 
to il precedente regno dell’ imperadore Vofon» 
go : ciò non odante , quedo Principe lo fece 
apppena che fu falito (opra il Trono; ed ua 
tai’efempio pofe in timore tutti i Grandi. 

L* Imperadore Vofongo amava cosi appai» 
lionatamente una delle fue concubine, chia* 
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' mata Tagini* (a), che avrebbe voluta farla 

' kk c» ^ ,n P cra ^ r,cc > ma perché era d’una nafeifa 
Q ant °^ CiJra r * non aveva dato alcun figlio alpini- 
peradore, Lotivio temè , che la di lei, elevazio- 
Sìkfn* «ne non eccifafle qualche turbolenza. Volon- 
*fo*Ì* go , effondo in procinto di morire , e veden- 
do querta concubina preflo del Tuo letto, la 
guardò con tenerezza , e le diffe t „ Che 
„ avverrà di voi fé io morrò? — ■ Non mi ri- 
mane ( rifpos’ ella ) altro partito da prende- 
vi re che quello di feguirvi alle nove finta* 
j, ne fi); e querto prenderò certamente “ . 
1/ Impèradore le porfe il Tuo fazzoletto; ed 
in fatti fubito che querto Principe ebbe cimili 
•gli occhj , Taginìa f* impiccò. S,songo, pe- 
netrato dalla di lei gencrofità , la dichiarò § 
dopo la di lei morte, prima Regina di Vo- 
fongo * 

Nell’ autunno , finì anche di vivere Viaeio, 
fco han dei Tartari Hoci-bo , ma in una manic- 
hi molto infelice. I- di lui fudditi , dopo Tubi- 
ili a loro disfatta , fi erano difperfi in maniera , 
che gli erano appena rimarti tre mila uomini ri- 
dotti alla piii orribil raiferia . Il di lui Mi- 
tilftro; di cui egli deprezzava i configli di- 

v ; yi •* • » } * • * . . 

J * « 

' (a) Quang'tfa t-gtn . 

(i ) Le nevi feritane fono chiamate, in lingua Cint- 
ifc » rKtfeu‘t/luen • Io fofpetto, che s'intendano per que- 
lle nove fontane le forgenti, che i Tao-fsì pongono 
nella famofa montagna Koen-luni II Teng-ktcn-kang* 
meU non ha alcuna nota fopra tal arrisolo . Uitert 
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lpfcràto 'per le infelici loro circoftanzt , fi ap-' 
figliò al partito d* ucciderlo, e d* incalzare 
a quel Trono il di lui fratello Onuvio (a)>*j* an g* 
dichiarandolo Kó-ban . : *’ 8 4 $ 

' L’Imperadore aveva nel medefimD tempo Si*et »* 
nominato rfpettore della provincia ■> di Tchè- 
feiang Linganno (b), Uffizialc naturalmente 
leverò, e collerico, il quale doveva alle’ at* 
tensioni di Ciginia (c) , fua madre, le buo< 
nc qualità, ed i- talenti , che dimoftrava.' Ci« 
ginia era una donna dotata di molto lpirito f 
ma eftremamente fevera. Il di lei marito la 
lafciò vedova affai giovane con , molti figli in 
tenera età, ed in un’eftrema povértà. Ella 
però , malgrado la fua indigenza , venne a ca« 
po d’ allevare onorevolmente i Tuoi figli , iftruen- 
dogli da fe fteffa in tutto ciò, che riguardava 
\ loto doveri . 1 

Alcuni anni dopo la morte di fuo marito, 
effendo caduto il muro al Nord della fua ca* 
fa , vi trovò un teforo ; ma in vece di penfarc 
ad appropriarfelo, fece riffabilire il muro, e 
ripofe il teforo nel luogo medefime. 

Dopo che Liganno ebbe prefo poffeffo del* 
la carica d’ Ifpettore della provincia del Tchè* 
kiang , non avendo uno dei di lui Uffiziali 
fubaltérfti efeguiti alcuni ordini da 5 effo dati , 
lo fece percuotere così afpramcnte , che il me* 

•* 1 * Qv' — r :: defimo *'3 

(a) 0u-nie7 . (c) Tcbing-cbi . 

(bj Li-kjngyang . : • > ; ) 
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, dcfimo n^mòri* quell* feverità irritò talmco* 
* c dei faldati ,u die furono tutti in 

1 ang P roc * nto d' ribellarli ..La di lui madre, ef- 
g 4 $ fendo ufciti dal Tribunale» fc lo fece venire 
StKtn- nel cortile, dove ,j dopo averlo afpramente 
rampognato , diede ordine ai Tuoi di fpogliar- 
lo , c di percuoterlo finattanto eh’ ella non 
gli avelie fatto defificrc. I di lui Uffizioli in* 
tercedcrono con tal premura per effo, che Ci- 
gmia. gli perdonò . , Quello gafiigo appagò i 
faldati , e gli ritenne in dovere, 
j Nel primo giorno della duodecima Luna di 
quelT anno medefimo, vi fu olfervata un* 
ccclilfe del Sole. 

" . Lungenio, che aveva un partito confiderà- 
bile fra i Tartari T*u»f*n , avendo faputa la 
jnorte dell’ Imperador V o fango , credè, che 
il tempo del lutto folle opportuno per portarli 
ad infultare le frontiere • onde fi pofe alla tt* 
Ha dei Tpng^htMng , e d* alcuni avanzi degli 
Hoetrbo , , ed entrò con efli nel territorio 
d’Ho-fi. L’Imperadorc fece marciare controdi 
lui Vontafio (a) , il qu.de , avendolo incontrato 
in, Jen-tchèou, lo battè, e l’obbligò a riti* 
rarfi in . molto difordine . 

: Nell’ anno 848, gli , Hoei-bo furono quali 
interamente difiruni < Onuvio, loro Kt-ban M 

» >lt V" < • ■ #«,*'• • j ' 9 

era ridotti* in un così, infelice fiato, che non 
gli t celiavano più di cinque- cento nomini ; ma 

; avendo 

(a) Ousng-tfaì. ' — 
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avendo faputo , per mezzo d' uno- dei Tuoi Tar- 
tari ch’era pafsato per Yeou*tchèou , che Co- 
govio (a), Comandante di quei dipartimento, 
cercava 1* occafionc d* impadronirli della Tua 
perfona, ne fu talmente fpaventato , che nella 
notte feguente , prefe la fuga , c s’ incamminò 
verfo l’Oueft , in compagnia della fua moglie , c 
de’ Tuoi figli , e feguito fol tanto da nove cavai* 
leggieri . Cheovio (b) , di lui Generale , andan- 
do d’intelligenza con Cogovio , divife le trup- 
pe lafciategli dal Ko-han per corrergli dietro: 
ma i K.iei-kìa-f*l * nemici, degli Hoei-bo , fi 
avventarono loro addotto; ed avendo battutoli 
Generale Cheovio , fecero prigioniero il rcfto 
dei Tartari , e fe ne tornarono , trionfanti , nel 
loro paefe, dandoli il nome di disruttori de* 
gli Hoet-ho, 

Nel primo giorno della quinta Luna di 
quell'anno medesimo, vi fu veduta un' ecclittt 
del Sole . 

Sisongo , nel fard leggere un 9 opera com« 
polla dall’ Imperadore Tifongo, intitolata Kin* 
king , ovvero lo J pecchie cT oro ì fece fofpenderc 
la lettura all’udire le feguenti parole.* Nei tem« 
pi di turbolente y fervetevi di tutte le forti delle 
perfone , anche delle pili malvagie * ma in 
quelli di pace , non rigettate verun favio . Qua « 
fto Principe ditte , che chiunque voleva appli- 
tarli a mantenere , o a procurare la pace , dove- 
va 

: (a) T thang'tchong-§H . (b) Che-outi • . 
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f va avere per primo principio la fuddetta mafli-- 
e ^\ L cr e ^ oman ^ i in quefl’occafione , il numero 
T’antf ì norni dei Mandarini dell 7 impero. Linva- ' 
848 8*° (*) ritpofe -, che avrebbe trovati i no- 

Swtn- mi de’ Mandarini del fell* ordine a piè dei re- 
gi fTri del Tribunale dei Mandarini, egli altri 
dal quinto in fu, nel Tribunale dei Miniflri . 
L’ rmperadore fi fece recare quelli regiflri , ad 
Qggetto d 7 avergli Tempre fotto gli occhj . 

• Nella quinta Luna, quello Principe, mal fod- 
disfatto di Sotevio (b), ch’era flato collocato 
nel miniflero, in vece di Lotivio, gli telfe 
1 impiego, e Io diede a Chevozio (c) , Governa- 
tore d* Y-tching fi). Quello Governatore ave- 
va fi retta amicizia con Vevio (d) , di cui 
Rimava moltifiimo i configli, e la prudenza. 
Subito che egli ebbe prefo pofieffo del Tuo 
nuovo impiego, invitò Vevio a portarfi pref- 
fo di fe . Nel loro primo abboccamento , quei* 
fio letterato gli dilla, che avrebbe defidcrato, 
per di lui pace , eh* egli non fi folle trovato 
negl’ impieghi ; ma eh’ effendofi , bifognavà 
ifiruirfi a fondo di tutto ciò , che riguardava i 
gallighi , e le ricorapenfe , ad oggetto di 
farne ufo opportunamente , ed in una ma- 
niera , che avelie potuto conciliargli la Rima 

• ^ • — di r 

*';(a) Lwg-hou-tao . ( c ) Tchèou-tchì . 

(b) Tfouyucn-cbe . ( d ) Ovet-j/u , • * 

(1) Hoa-hien d’ Om i*hai*fou nella provincia dell» 
Ho-nan . Editori. * 
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di tutti . Gli diflc ancora , che la lode o il 
biadino, la gioja o lo Idegno non doveva- DELL 
no influire lopra la di lui condotta; e che j 
s’egli avefle faputo confervare una giuda Arada 
di mezzo , farebbe venuto a capo di tutte le 
fue imprefe , c fi farebbe fatto un onore *f 9n C* 
infinito nel poflo eminente, che flava occu» 
pando . 

Vi era allora nella Corte un giovine , chia* 
maro Nitango (a) , il quale aveva acquiftata 
la riputazione d* edere una delle migliori pcn* 
ut dell’ impero; era coftui figlio d’uno dei 
primarj Uffiziali del palazzo . SisotfGO ave# 
va una figlia , che amava teneramente , pref- 
fo a poco, dell’iAefla età di Nitango. La ri« 
riputazione del figlio , c la Aima , eh’ egli 
aveva per il padre , 1* impegnarono a dargliela 
in moglie; e la cerimonia fu fatta con una 
magnificenza, di cui non fi era veduto alcua 
altro efempio . Allorché quefia Principcfla ufcì 
dal palazzo, 1* Imperadorc fe la fece «ondurre 
davanti , e gli difle : „ Ricordatevi , o mia 
figlia, d’ uniformarvi alla condizione di va- 
ftro marito . Procurate d* efferc nella di lui 
,, ctfa un efempio di modeflia; quefto è il 
vero mezzo d’ edere rifpettata , e lo farete 
altrettanto più, quanto maggiore ftima dimo* 
Arerete per la famiglia , in cui entrate . 

Alcuni giorni dopo, Citingo (b), fratelli 

' ' di 

(a) T chini* ha* . (b) Tching-y . 
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di Nitango, fi era pericolofamente inferma* 
® ELL t®. L’Imperadore mandò a chiederne in noti* 
A € * # ziav efeppe,cbela Principefla , fua figlia, eri; 
g g & andata al mièta di Ssè-n$9n~fsè a veder la com* 
media .. Egli allora le fece rimproveri molto vi* 
vi, perchè penfava a divertir fi, mentre il di 
lei cognato fi trovava in taredremità, mi* 
naccianda fin di farla rinferrare fi retta mente, 

. e foggi ungendo di non eder quindi forprefo , 
che i Grandi non ricevevano fe non loro mal* 
grado T onore d’ entrare nella fua famiglia per 
mezzo di firaili matrimonj , giacché le Prin* 
cipeffe del fuo fangue erano cosi poco premtu 
rofe della loro riputazione, c di fcrvire d* 
efempio alle altre • 

In quell’epoca, il Generale Vontafio, fi 
portò alla Corte. Egli fi attribuiva la gloria 
d’aver corretti tre Tcbèau, o dipartimenti 
dei Tonfati , a fottometterfi all* impero colle 
loro piazze d’armi, febbene non riconofcede 
tali conquide fe non dalle turbolenze , che ave- 
vano agitato il loro paefe, e fodero i me- 
definii andati a fottometterfi vplontariamcntt . 
Quello Generale portò molte ricchezze in oro , 
in argento, in gemine, ed in altre cofe pre* 
ziofe, eh’ ebbe la cura di difiribuire a quelli, 
che avevano un più libero accedo predo dodi* 
' Imperadore , ad oggetto d’ ottenere il governo 

di Siucn-eu : ma gli fu segato ; perocché 

Ce* 
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Ceti v io (a) pre Tentò una memoria contro di lui 
' Cetivio era .d’ una rettitudine , che 4o ren- £ ®^ LL 
devi formidabile a tutti ; poiehè non rifpcttava * 

alcuno , allorché fi trattava del bene dei go* 
verno . Vojango (b) , il quale aveva fervito lo Siutn- 
fiat® con molto zelo in tutti gl’impieghi, che 
gli 'erano fiati confidati , e che aveva eler- 
«itati fenxa che gli fi foffe potuto fare alcun 
rimprovero , credè , come 4o crederono ancora 
i di lui amici, di poter chiedere un pollo fra 
i Grandi della Corte; ma ei «e volle -prima 
l’ approvatone- di Cetivio • Quefio M iniftt*D 
gli rifpofe, che gli mancavano le qualità necef« 

Sirie, e che confcguentemcnte era inutile, che 
lo domandate* Attefa una tal rifpofta, Vojao» 
go defifiè dalle rftie ipretenfioni * - • • . .. j 

- Cetivio y zelante per il bene «dello fiato , e 
per la gloria del ifuo padrone, lo follecitava ad 
efiendere i confini de'fuoi dominj Vi ed a profit- 
tare delle oceafioni favorevoli ,> che r gli fi pre- 
levavano; maficcome le di -lui mire non fi 
accordavano con .quelle dell’ Imperadpre r , così 
quello Principe s’irrifò* e lo licenziò dal mini- 
fiero , nominandolo Governatore di Tong-tchuen. 

Alcuni giorni dopo, Nitango , a cui ei aveva 
dita la fua figlia in ) moglie, .trovandoli in di 
lui compagnia , e parlandoli di Cetivio , gli diflc , 
eh’ e i lo aveva fatto 'Mmiftro, a motivo della di 
lui rettitudine, e che quella iiefià rettitudine 
f r r * * * • • ,, - . c *gÌ0« 

(a) Tiiitn-ttii. , . (V) OMtt jang, ' 
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cagionava la di lui difgrazia. L’ Imperadofe 
»▲ cr. 'Comprefe d’.aver- commetto > un 1 > errore nel 
-Tang licenziar Cetivio;. Ma- ficcome' do aveva 
84 9 già rimpiazzato , r * così fi contentò d’ tumen* 
tarc ** g Pac *o del di - lui. Mandarinato , c di 
-* collocarlo nella prima cl affé dei . Grandi del-; 
la Tua Cortei Ciò non ottante , ? Sisongò 3 
profittando de’configli datigli da Cctivio , fpé^ 
4lì ai Generali , che fi trovavano Tulle fronrie- 
re dei Tartari 7 W/*», T ordine d* agire ; ed 
«etti lo fecern con tanto buon efito , che;? it 
«Generale Najongo (a) tolfe loro :Yuen-tthèoU{ 
♦con Tei fortezze: Vomingo (b) s'iimpadronì di 
*'Kgan-Io‘tchèòU : Ganfovio(a) della- fortezza di 
5iao-koan ; ili foftanza , fu -prefo ai Tartari 
Tou-fsn tutto il paefe d’Ho-hoang (1) . <3 

t Mentre fi facevano fopra di ’ loro (tali con- 
«uifte, qiiéfti nemici della Cina continuavano 
le lord guerre ^infettine.. Lungevio,-* e Pinga> 
pio , bdn vòfondo cedere V uno - all’ altro , cra^ 

no cóntinuamedte alle mani ; ;i il vantaggio pe- 
„ rò refiava’ femprè alla parféPdi* Pingapio , ma; 
fenza pródurYè alcuna cofa- -decifiva^' « • ? 

' Lungevio 1 , Il qhale’ aveva' tirati al- fuo. parW 
|JtoM Tét*g-to*n'$ ed dn< gran iwtnbro d* HotU 
‘ per focheggiare ’ la ruQÌBa^fcppo ancora' 

. T;ivÌ2i J ; . • t i.r < Impe-f [ 

• (a y XaHfrti-j*”*'- («) Ttbdng-kiun-fia». \ 

" (b y ; Ycfiu‘cb*tì-ining i (J 


f V te* • i 


fiS‘U parta Oceideotaladal!» provmc» dal Ckea- 
ì, graffa Hd»«g-k» • 'WAw* 1 1 - . ) 
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impegnargli a fcrvire contro Pingapio, kbbe- 

fodero flati maltrattati nelle feorrerie da D * Li * 
erfli fatte fopra le- terre dell’ impero. Egli ri- l j* * 
guardava Pingapio come il folo oracolo , che 
fi opponede , perchè non fode riconofeiuto Sur*» 
per. Tfan-pou , ovvero Re, dei Tou-fan . Ma 
avendo ricevuto un così potente rinforzo, fi 
portò a raggiungerlo; ed avendolo battuto, gli 
tagliò la firada , per la quale quello faceva ve* 
nire i viveri, lo che obbligò Pingapio a fa- 
lciare Poganio (a) in cuflodia di Chen-tchèou , 
tjd a pattare ^corteggiando il fiume , ad accam* 
parfi all* Ouefl di Kan*tchèou. Lungcvio lo 

infeguì fentpre da vicino , fenza però fargli al- — 

tro male che quello di devalìare il paefe di 
Ho-fi • . : r % • r . j . .. f ' T 

rs Lunga v io era così; fe vero verfo i foldati, che i 
T*ng-biang; c gli gelofi della loro li* 

bertà , non potevano foffrirlo; onde prefero la ri-* 
foluzione d’ abbandonarlo , c di ritirarli nel 
loro paefe . Quell’ efempio pofe in movimento 
i di lui medefimi foldati # i quali , defertando in 
truppe , l’indebolirono a fegno , ch’ei , credendoli 
già perduto , prefe la rifoluzione di riconofcerfì 
tributario della Cina. Avendo perciò convo- 
cati in un*,adernblea i fuoi Uffuiali , dichia- 
rò loro il fuo difégno, e gl’ incaricò di par- 
teciparlo ai loro foldati , lignificando ai mede- 
fimi, che avrebbe fatto morire* chiunque vi 
forte opppflo.. ^ Do- 

(a) Topa'hoài-kfiuang* 
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^ Dopo avergli così difpofli alla' fomtniffione^ 
DELL fi portò alla Corte Imperiale , dove domandò 
X^OS < ^ e ^ er & tto Governatore d* Ho-hoei ; ma l’Inno 
° peradore non gli accordò cofa alcuna , febbé- 
5 ìi*e*- ne lo avelie trattato molto onorevolmente, e 
*i* n Z' prima di licenziarlo , gli avelie fatti molti doni • 
Lungevio partì col cuore trafitto dal dolore per 
«(Ter così mal rinfeito nei fuo progetto . Oo* 
po quello palio , i di lui foldati ne ‘fecero co* 
iì poco conto , che avendolo quali tutti abban- 
donato, gli reftarono appena tre-cento uomi- 
ni , co 1 quali andò a rifugiarli nella città di 
Koua-tchèoir. ^ ' 

Nell* anno feguente , i faoròfeiti di Pong- 
tcbòou J(rj, e di Ko-tchÒou fi ammutinarono 
in vicinanza della montagna Ki-chan , e deva- 
starono tutto il paefe • 1 * Im peradore fpedì un 
ordine 2 Vatongo (a) d* andare ad opporli alle- 
loro intraprefe. Il Miniflro Vifveno (b) , ef- 
fendo flato informato di tal ordine, fi portb 
a chiedergli udienza, c gli dille , che gl in» 
felici , i quali fembrava , che fi fidaflero nel- 
la difficoltà , che fi farebbe incontrata nel por- 
tarli alla montagna Ki-chan, erano popoli, 
dei quali era egli il padre: ‘che la fame, e 
la miferia gli aveva indotti a -prendere le 
armi per procurarli il neceffario ; e «he fenza 

la) Owttng-tohi*h*ng • (b) Tfoui-fiuen . ' * 

(x) "0101 àiig-fon, iella provincia del SiVtchita: 
Uitnt • 
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fiancare le truppe, per fargli rientrare in <Jo r 7^,: 
vere, farebbe badato inviarvi Leotongo (a)^ tBLA cn# 
V Imperadore 1* incaricò confeguentemente di- j ana .- 
portarfi ad efeguire tal comitiiflione • . . , ** 8^2 

Leotongo partì dalla Corte, accompagni 
da pochiffima gente, e pervenne alla monta- .*■ 5 
gna Ki-chan , dove quei vagabondi erano in.up 
molto confìderabil ■ numero,’ Efii , ,da. f cb€ 
feppero che fi andava in traccia di loro , fi arg- 
inarono fubito dei loro archi, c fi prepararono 
a difenderfi . Leotongo non efitò ad innoltracfi, 
folo, e»- fi diede a gridar, loro da. lungi 3 u Ip 

9Ì vengo da parte dell’ Imperadore , non gi^ — 

4 , a dichiararvi la guerra , ma a recarvi •; v -* 

„ r avvifo, ch’egli vi accorda il perdono del 
„ pafìfato, c permette a ciafcuno di voi di 
,, tornarfene alla propria cafa ; ciò non oftan- 
„ te , fc avete penderò di ribellarvi , come fi 
,, va pubblicando , io mi offro il primo ai va- 
1 , flri colpi . „ Quei fediziofi , trasportati dal- 
la gioja, gettarono in terra i loro archi , C 
le loro frecce* ed inginocchiati, domanda- 
rono, che T Imperadore avelie pietà della lo* 
ro miferia . Leotongo promife d’ intercedere 
ptr dii, e fe ne tornò al fuo piccolo campo 
a piè della montagna , dove trovò il Generale 
Vatongo, alla teda della fua armata, il qua- 
le, fenz* aver alcun riguardo a ciò, _ ch’egli 

Su della Cina T. XMI, R * ave- 

(a) Lieewng . 1 . t . 
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aveva fatto, vedendo quelli infelici , che fi ri* 
tiravano , gli fece caricare dai fuoi , e gli cfter- 
minò tutti . 

In quell’ occafione , l’Imperadore diede or- 
dine, che gli folle refo un efatto conto dei 
denari , eh* entravano annualmente nei fuoi te* 
fori • e fecondo la verificazione , che fc ne fece 9 
fu trovato , che la fomma afeendeva a diciotto* 
millioni-tre-cento-cinquanta mila ferie di denari» 
di mille perciafcuna ( 1 ), cemprefivi i dritti fo* 
pra il vino, ed il fale. I grani, le fete, le tele, 
e molti altri oggetti non entravano in quello 
calcolo . 

Nel primo giorno della prima Luna deli*, 
anno S 54 , vi fu veduta un’ ecclilfe del Sole* 

Sebbene gli eunuchi non avellerò tanta po- 
tenza quanta fotto i regni precedenti, ne ave-: 
vano nondimeno ancora abballanza per eccitare 
turbolenze , fe mai fi folle penfato ad attac- 
cargli : V Imperadore .però andava invefti- 
gando la maniera di rimettergli fopra l’antico 
piede ♦ Eflendofi ei confeguentemente fatto veni- 
iv Vevio j uno di quelli, che componcv3no 
il Tribunale dei Miniftti, gli domandò qual 
era il fuo fentimcnto riguardo al potere de* 
gli eunuchi ; ed avendogli quello rifpoflo , che 
l’autorità Imperiale non era più quella, eh* 
èra fiata per il tempo pattato: „ Ella non à 


‘■'f; 


;• H anco* 


(1) Predo a poco novant’-uno-millioii- lette-cento- 
cinquanta mila lire Francefi . 
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,, ancora perduta (gli replicò per due volte D£LL » 

. „ l’ Imperadore ) ; ma vi è folamente luogo di £RA 6#- 
,, temere, che non fi perda. 44 Avendogli j ang 
quindi domandato il Tuo fentimento (opra il $54 
riparo, che vi fi poteva apporre, Veyio lo Si**- 
«onfigliò a non comunicare l’affare ai Man- 
darini di fuori, per timore di non rinnuovarc 
le turbolenze, come già fe n’cra veduto i’efem- 
pio. Soggiunfe,-’ cder miglior configlio con- 
‘fìdarfì a qualcuno degli eunuchi medefimi', 

«lfendo impoflìbile, che non vi foffe fra loro ' 
qualche geloOa , c diflinfione . L Imperadore 
•gli rifpofe , che aveva 1 già ' tentato qucflo 
mezzo; ma che avendo appena aperta la boc- 
ca , fi avvidde , che i medefimi fi erano riuniti 
per foftenerfi reciprocamente, quantunque fode- 
ro fra loro in difeordia per altri motivi . Quella 
eonverfazione non fu portata più oltre; ma 
qualche tempo dopo , 1 * Imperadore , trovandoti 
folo con Lintavio, gli propofe d’efterminarc 
tutti gli eunuchi, e d’efaminare preventiva- 
mente i mezzi di potervi riufeire, fenza ec- 
citar turbolenze. 

t • 

Lintavio, tornato che fu in fua cafa , 
flefe in ileritto la fua rifpofta , nella quale 
diceva, che privare di vita tutti generalmen- 
te gli eunuchi farebbe flato l’iftcffo che con- 
fondere, c far perire gl’innocenti coi rei. 
Conveniva egli nondimeno y ch’era ncccflario 
disfatene; ma proponeva di conferir fi i loro 

R z • impie* 
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“ ' " impieghi ad altre ncrfone, ad oggetto d’ andar- 
era cr. gli privando infenfibilmente dell’ autorità , che i 
*2 ang medefimi fi erano ulurpata. Gli eunuchi ep- 
S ^4 pero trovar la maniera di veder quella rifpo- 
fla, e ne furono oltremodo irritati ; quindi- da 
quel tempo in poi , il Tribunale interno pre- 
fe una così grand’avverfione agli eflerni, che di» 
vennero reciprocamente nemici irreconciliabili . 

* L’ Tmperadore , per follevarfì dal ramma- 
rico , che provava nel vedere Y efito infelice 
del progetto da effo meditato contro gli eu- 
nuchi , andò ad una partita di caccia veri® 
il Nord, dove, avendo incontrato un uomo 
che tagliava legna , gli domadò chi era il 
Mandarino di quell’ Hien . Ei fi chiama Gen- 
•nilio (a) (gli rifpofe l’uomo di campagna 
^Come adempifee i doveri del fuo impiego 
( continuò l’ Imperadore ) ? — Molto coattamen- 
te ( ripigliò il villano ) ; egli è collante nel 
fuo dovere , e pieno di zelo per il popolo . % 

Qualche tempo indietro , avendo fatti arrecare 
.molti ladri, i Mandarini d’armi lo follecita- 
rono vivamente a rimettergli nelle loro mani,* 
ma egli. fu Tempre infallibile, e gli fece giu- 
fliziare tutti . 

Sisongo, ritornato che fu dalla caccia, 
avendo fatto fcrivete il di lui nome, voi- 
] k che fi efponeffe fopra uno dei pilaflri della 
fala, nella quale folcva ricevere i Mandarini, 

. , e lo • 

(a) L\-htngytn. , 


i 


\ 

I 

4 

I 

i 


/ 









Digltized by Google 


WELL 


Si ut a • 
tfong. 


«SS 


DELLA CINA XIII. DINAS. iét 
c Io nominò per un impiego affai più confi- 
derabile di quello, che .flava allora occupan- cr 
do. Allorché quell’ Uffìziale fi portò alla Cor- '|'., na * 
te a ringraziare 1’ Imperadore del favore , che 
gli. aveva accordato , quello Monarca lo rice- 
vè nell’ ifteffa fala : gli diede un pefee d’oro , 
con uno dei Tuoi abiti • ed additandofi il 
di lui nome fatto da effo collocare fopra 
uno dei pilaftri, gli diffe : „ Continuate ad 
,, adempire con efattezza i doveri della vo- 
„ lira carica, e fiate ficuro, che i miei be- 
„ nefìzj non vi mancheranno giammai . 

Nell’anno ieguente, l’ Imperadore, avendo 
fatta un’altra partita di caccia fopra il fiu- 
me d’Oue'i-choui, vidde in un mia» , o tempio 
di Foè , dicci vccchj radunati , e domandò lo- 
ro qual era il motivo , che ve gli aveva con- 
dotti . I vecchj gli rifpofero eh’ erano di 
Li-fiuen , e che fi portavano nella capitale 
del loro dipartimento per domandare, che foffe 
loro reflituito Vincelio (a) , loro Governatore, 
flato ad efiì tolto nell’ ultimo efame . Sog-. 
giunfero , eh’ erano entrati in quel tempio per 
pregare Foè a fargli ottenere ciò , che defide- 
ravano . L’Imperadorc , penetrato dal loro ze- 
lo, rifpofe, che potevano tornarfene indietro 
perocché effend’cgli foddisfattiffimo di fapere, 
che Vincelio foffe un uomo d’onore, ne avreb- 
be avuta memoria . In fatti , effendo poco 

R 3 tem- 

(a) Li-k'iun-chè » • 
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tempo dopo, vacato il governo d’Hoai-tchèou y 
. ELL L’Imperadore lo nominò per occuparlo. 
th Sisonco era un Principe d una prodigiola 

j s memoria; talché gli badava aver veduto per 
Siuen- una volta fola qualunque Mandarino, perchè 
*•/**£• non fe Re fotte {cordato giammai . Fec’ egli 
fcrivere da Vevio una carta dettagliata di 
tutti i paefì, che fi trovavano nell* impero, 
dei loro differenti ufi , e delle loro produzio* 
ni; e l’intitolò Tcku'fen-yu , vale a dire, ope- 
ra fopra la differenza dei luoghi. 

Effendo Gonfevio (a), Governatore di Teng- 
tchèou , venuto alla Corte, T Imperadore gli 
parlò con tal cognizione di tutto ciò, che 
riguardava il di lui governo , eh* ei ne rima- 
le pieno di maraviglia . Quello Governatore 
non potè trattenerfi dal riferire a Vevio la 
loro conferenza , e dal confettargliene la fua 
ammirazione. Nulla ei vi ha detto ( gli rifpofe 
Vevio), che non fi trovi nel Tcbii'ftn-yu . 

L* Imperadore portava una particolare affe- 
zione a Vevio, a motivo della di lui retti- 
tudine, e fìncerità . Si trovavano pochi Uffizia- 
li , che avellerò adempiti meglio di lui i doveri 
delle loro cariche; talché le di lui decifioni 
èrano ordinariamente confermate . Gli furono 
prefentati un giorro alcuni lamenti ' contro 
Ginvango (b) , Capo d’un villaggio, uomo di 

Ùna condotta cosi irregolare , che • operane 

•# •* • 1 

do 

(a) Siuehbong-tfong . (b) Tcbing-kwfing. 
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do a feconda del proprio capriccio, non ave- , - 
va, da alcuni anni indietro, pagati giammai 
tributi. Vevio lo fece porre al formento , det- 'J' an g 
to cangue' y dopo di che, ne refe conto all’Im- 
peradore, c domandò che fofiTe condannato a 

. tfong • 

morte . . r • 

L’Imperadore, che voleva favorire Gin- 
vango , gli ditte, che quell’ era un uomo da 
etto amato moltiflìmo , e che confeguente- 
mente non poteva determinarli a farlo mori- 
re. Vevio gli rifpofe, che bifognava quindi 
publicarc, che i gaftighi prcfcritti dalle leggi 
non erano fatti fc non per i poveri . Non 
ballerà adunque replicò T Imperadore farle*, 
percuotere? Vevio, fenza infiftere ulteriormen- 
te, fece dare a Ginvango alcune diecine di 
colpi di baffone, e 1’ obbligò a pagare tutti 
i tributi arretrati, ch’ei doveva alio flato. 

Nitango, che aveva fpofata una figlia dell* — 
Imperadore , aveva T ambizione d’ occupare un *5* 
pollo di Miniftro . Tetingio (a) , di lui padre, 
il quale non avrebbe voluto , che il fuo figlio 
s’ intromettefle ìegli affari, gli feriffe la fe- 
gueote lettera : „ Allorché folle collocato nel 
„ Tribunale delle rendite dell’impero, io dilli 
„ fuhito , che Tanno della mia morte era già 

arrivato; ma udendo ora, che penfate ad cf- 
„ fer Miniftro , dico che T ultimo giorno 
„ della mia vita non è lontano.,, Nitango 

R 4 aven- 

„(a) Tcbing-ekt-tè. ‘ 
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avendo Ietta quella lettera, fu forprefo dal ti 
more : talché fi portò immediatamente a 


ri* 


S 5 * 

Siucn- 


'J’jjng tirare la domanda da elfo fatta per quell* im- 
piego; e pregò 1 * Imperadorc a più non pen- 
farvi . Effendo fiata efaudita la di lui preghie- 
ra , egli fpedì fubito un cfprefio per recarne, 
la notizia a fuo padre. - 

L* Imperadorc, richiamandoli alla memoria 
gli HoeUbo , diffe ai Tuoi Grandi , che quelli 
Tartari avevano in altri tempi prefiati rile- 
vanti fervizj alla Cina, e che avevano fatte 
replicate alleanze colla famiglia Imperiale j che 
aò non ofiante, pareva attualmente, che ap- 
pena efifieffero , febbene ve ne folle in Ngan- 
fì una partita, la quale aveva un Ko-ban , chia- 
mato Gaudio (a) . Soggiunfc, ch’egli aveva de- 
fiderio di .fpedirgli le Lettere-Patenti. Qual-' 
che tempo dopo, elfendofi uno dei loro In-* 
visti portato alla Corte 5 per pagare il tribu- 
to, gli furono confegnatc quelle lettere per 
recarle al fuo padrone . 

Sison-go amava la mufica > ed aveva una 
truppa di Commedianti . Covaneio (b) , loro 
Capo , immaginò di fare, in una delle fue com-; 
medie, alcune allufioni agli affari del gover?. 
no. L’ Imperadore, che intervenne alla rappre- 
fentazione di quell’ opera , * f afcoltò con un’- 
aria molto grave* ed allorché fu effa terminata f * 
fi fece chiamare Covando, e lo rampognò vi-. 

£ - v - vamen- 

(a) j Ki'manpii* ^) 'Tcb$ttrban-tcbin^ 
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vamente , dicendogli, che lo pagava perchè lo 
aveftc divertito, non già perchè fi folle imba- DELL 
razza ro negli affari del governo: quindi lo 
mandò in efilio . 

Qualche tempo dopo, un mufico di grand* 
abilirà, chiamato Locingo (a), fu rinchiufo in 
prigione per aver commcffo un omicidio . Mol- 
ti furono quelli, che s* impegnarono ad im- 
plorare grazia per effo , e foprattutto i mufici , 
i quali prefcntarono in corpo una fupplica, / 
nella quale cenfeifavano , che Locingo meri- 
tava di morire mille volte, a motivo della fui • 
ingratitudine verfo V Imperadore , da cui ave- 
va ricevuti tanti benefizj ; ma che non effen- 
dovi alcun altro, che aveffc la medefima abi- 
lità , farebbe fiata cofa difficile ripararne la 
perdita. L* Imperadore rifpofe a qucfta Suppli- 
ca : „ Voi temete la perdita dei talenti d» 

„ Locingo/ ed io temo quella delle regole 
,, del governo di Tofovio, e del gran Tifon- 
„ go . „ Confcguentemente lo condannò a per- 
dere la vita . 

Quefio Principe così illuminato fi lafciò,cib 
non ottante , fedurrrc dalle ftravaganze dei Ta§» 
fiè.l fu netti efentpj dei Tuoi predeceflòri avreb- 
bero dovuto farlo entrare in fofpetto della 
•loro impoftura; ma la fpcranza di renderli im- 
mortale la vinfe. Prevenuto da qucfta chime-^ 
ra, fece venire in Corte Sovannio (b) , Ta $ w 

“• ' />* 

*{a) Lo'tcking . (b) Swan-fuewfi *• 
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fti celeberrimo , a cui domandò fe avelie mai 
era^r. P° tuto ac quiftare il fegreto dell’ immorta- 
1 ang Tao-fsè gli rifpofe , che un Pria* 

8*7 c ^P e > P a **i, il quale rinunziav* alle paf- 

(ioni, e non Mimava fe non la fola virtìi, 
avrebbe infallibilmente ottenuta una felicità* 
che fi farebbe eftefa molt’ oltre . L’ Imperado- 
re , poco foddisfatto di quefìa rifpofta , . dopo 
averlo trattenuto pe^ qualche mele nella Cor- 
' tc » gii pcrmife, com’egli defiderava, di po* 
terfenc tornare alla fua montagna di Lo-feoUi 
,IT Sisongo, perfuafo nondimeno di poterli per 

5 altra firada procurare l’immortalità, fi pofe 
nelle mani d’ alcuni Tao-fsè , che fi trovavano 
nella Corte, e fi determinò a far ufo dell# 
loro ricette. Dopo la prima dofe, eh’ ei ne 
" prefe , vomitò con isforzi così violenti , che 
fe ne temeva qualche pcric olofa confeguenza . 

Dopo un tal accidente , quello Principe di- 
venne del tutto penfierofo , fenza fapere a che 
ne doveva attribuire la caufa . Non voleva 
afiblutamente, che ciò foffe un effetto della bevane 
da , che procurava l’ immortalità • c. fi con- 
tentò piuttoflo di far cadere i Tuoi fofpetti 
fopra Tifvinio (a), fuo Minirtro, attefe le re» 
plicate iflaaze , che quefio , pochi giorni pri* 
ma , gli aveva fatte per determinarlo a no- 
minare un Principe ereditario ; e fopra tali 
mal fondati indizj, lo privò d’impiego . Sian« 

' go 

(a) Tfeubcbìn-fetu *. 

m • * « * * . 
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§0 (a) , eh’ egli aveva chiamato in Corte per 
iftabilirlo nel porto di Tifvinio , in uni _ DEL *; 
udienza particolare, che gli fu accordata, gli Tang 
dirte , che la foverchia facilità, con cui fi ot- * 5 8 
tenevano i mandarinati, era motivo, che eia- 
feuno non penfafle fc non ai Tuoi proprj ia- ***&' 
terefli . L’ Imperadore gli rifpofe, eh* ei te- 
meva , che sì fatti abufi non cagionaflero ua 
giorno qualche grave turbolenza . Siango fog- 
giunie, che l’impero fi trovava in pace; ma 
che He il numero di quelli, che avevano l’am- 
bizione di migliorare il loro grado, diveniva 
eccedente, quella concorrenza avrebbe potuto 
porre il governo in corternazione . L* Impe- 
radore, foddisfatto di tal difeorfo, lo licenziò, 
dicendogli, che non l’avrebbe veduto piùfolo. 

Siàngo non comprefe per allora il fenfo di 
querte parole ; ma effondo qualche tempo dopo 
flato nominato Miniftro , fpiegò facilmente 
Tenimma. 

Sisongo , pertinacemente oftinato nell* idea 
di procurarfi l’immortalità, continuava a pren- 
dere le bevande preparategli dai Twfsè ; cd 
ogni volta ne ripentiva maggiormente i perni* 
ciofi effetti; ma perfuafo, che la loro virtit 
«onfifteva nel cangiare 1 * umana cortituzione in 
una cortituzione immortale, attribuiva a que- 
lla rivoluzione i dolori, che foffriva, e che 
lo conduflero finalmente al fcpolcro , nell’aa- 


* 5 > 


ne 


(a) T fiati g- ehm , . „ 


2ÓS STORTA GENERALE 
dell’ ^ c ; n S“«tefimo dell’età fui, c decimo-tcrzo 

PRA CU. ® Cl U ° rC fi n °* * 

Tang Sisongo crt Un Principe molto illumina-. 
to » c d«cifivo negli affari . D’ una giudizi* i 

S tZl tÌlU * . nCir icn P° rrc 1 * con aveva al- 

cun riguardo nè al rango della perfona , nè 

alle preghiere per addolcire il rigor delle leg- 
gi . Riceveva con piacere le rimoflranze, che 
gli erano fatte, quantunque foflfero frate del 
tutto contrarie alle fue mire, purché non avef- 
fero parlato della di lui, credulità riguardo alla 
Setta dei Tao-fsè. Ricompenfava con una pe- 
nero fità propria d* un Principe: amava i fi. £ 
popoli - e gli follevava per quanto fi eftende- 
va il fuo potere . SI fatte virtù gli procura- 
rono , durante il tempo del di lui regno , il 
nome di piccolo T i fongo . Quello Principe ebbe 
per fuccefrore il fuo figlio primogenito , chia* 
mato Ifongo. 

ISONGO , in Cinefe Y-TSONG. 

- — * » Il regno d* Isongo incominciò da una guer* 

8^® fa, della quale non fi poterono formare felici 
augurj ..Un certo Vofevio (a) prefe le armi nella 
provincia del Tchè-idang- c dopo aver defolata 
la campagna, battè replicatamente le truppe 
Imperiali, e s. impadronì d’affaito della città di 
Siang-chan. (i) . : ,x e . 

*. (a) Kieou-fou , 

* 

(r) Siang-chan-hien di Ning-pou-fou , nella prò- 
tincia del Tchfc-kiang . Sditeti . " 
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Tetingio,che comandava alle truppe che G , * 
- trovavano i* quefta provincia , ne (pedi una 
graffa partita per far fronte alle di lui intra* Xa ì<* 
prefe • ma la medefima ebbe, la difgrazia di 
rimanere interamente disfatta. Vofevio, dopo Y 
aver riportata una tal vittoria , fi pofe in 
poffeff® della città Yen-hien , dove fece nuove 
leve di foldatefche , s* impadronì dei granaj , 
e dei téfori pubblici, e gli diftribuì- ai fuoi 
feguaci. Tetingio, vedendo , che il male fi an* 
dava fempre piò aumentando , fi volle a do- 
mandar . foccorfo ai Governatori delle provin- 
ce vicine* e fpedì nel medefimo tempo un 
corriere alla Corte per darle avvilo di tutte 
ciò , eh’ era accaduto . I di lui «difpaccj dice- 
vano ancora , che per poco , che fi foffe diffe- 
rito a fpedirgli qualche rinforzo la provincia 
era in procinto di cader tutta in potere dei 
ribelli. - 

Il Confìgiio propofe per Comandante delle 
truppe, che dovevano marciare contro i ubelli, 
il General Congavio (a), il quale fi era mol« 
to ben regolato nel paefe di Ngan-nan (i), 
dove aveva faputo con molta prudenza efiingua- 
re affatto una ribellione nafcentc. L’Impera- 
dorè i’ approvò ; ed allorch’ egli fi portò a 
prendere i di lui ordini , gli domandò in qual 
maniera fi poteva foffogare quella nuova ri- 
belli*)» 

(a) Ouanjf-chi . 

(i) Il TpBg-kin* ; - 


* 7 ® ‘ STORTA GENERALE 
dell’ k e M° Be * c oa una numerofa armata ( rifpofe 
ira cr. ^ Generale)* Ma avendo gli eunuchi rappre- 
- 1 ani! fegato , che la medefima farebbe coftata im- 
g$o menfi difpendj , Congavio replicò , che fe fi 
X'+fnfr dava il tempo ai ribelli di fortificarli, fareb- 
be allora coflato affai piii il ridurgli, e forfe 
*on fe ne farebbe così facilmente venuto a 
capo. L’ Imperadore fece Spedire gli ordini 
in tutte le provincia d’inviare le loro foi- 
*datefche in quella del Tchè-idang , fotto il 
«ornando dell* ifleffo Congavio* . i 

Vofevio feppe profittare dei tempo, che bi* 
fognò per radunarle* ed avendo divifa la fua 
armata in molti corpi , dcvaflò i paefi di 
Kiu-tchèou (f ) , di Mou-tchèou (2), di Ming- 
tchèou (3), e di Tai-tchèou (4). Quella pro- 
vincia non . incominciò a -refpirare fe non 
quando vi giunfe la notizia , che Congavio t 
alla teda d* un potente efercito , vi fi portava 
a foc correr la . 

Vofevio ebbe quefl’avvifo , mentre flava be* 
vendo, in compagnia dei Tuoi Uffiziali, e 
«e parve molto coflernato . . Leovango (a) , 
avendolo offervato, gli diffe , che bifognava # 
fenza perder tempo, impadronirli di Yne’4^ 

* • •' * tchèou 

(a) Lìeou-ouangr. 

, y ; . 

(1) Kiu-tcheou fou. 

(2) Yen tchèou-fou* 

(?) Ning-po*ibu. 

( 4 ) Tai-tchfcoufou nel TchVkiaag. Tdiute» ' 


Digltized by Google 


DELLA CINA XIII. DINAS. 171 
tchèou(i), c porre quella piazza in iftato di 
poterli difendere • Lo configliò ancora a far ^ LL 
pillare ad una parte dell’ armata il fiume Kiang Xail 0 ’* 
per andare a Taccheggiare Yang-tchèou , e per 44, 
tornar dipoi in Chè-tèou-fching , la quale con- 
veniva fortificare . Soggiuafe, che i due paefi 
di Siuen-chè (%) * e di Kiang fi farebbero in- 
fallibilmente collegati con elfi . Finalmente 
Ibficnne cfler necefiario dare a Vofolio (a) 
un corpo di dieci mila uomini > fpedendolo per 
mare ad impadronirli di Fou-iden ; perocché , 
ponendofi elfi così in portello d’ una grand’efien- 
fione di paefe, da cui potevano efigerne i tri- 
buti» farebbero fiati nel cafo d* opporli all’ar- 
mata Imperiale. ' - / 

.. Il letterato Govalio (b) oflervò , che la prò* 
pofizione di Leovango era precifamente 1* iftef- 
jfa che quella fatta in altri tempi fulU 
fine della dinafiia degli Han , del valorofo Sun - 
kìuèn • ma che non fi potcva : facilmente efe- 
guire. Soggiunfe, ch’era miglior configlio 
ritirarli nelle montagne, che avevano comu- 
nicazione col mare , adducendo per ragione, 
che fe mai fortiere fiati ridotti alla ne ceffi tà 
di doverne ufeire, avrebbero pptuto imbar- 
carli, e partare a ri fugiarfi nelle ifole. Infiffàì 

(a) Lteou-tfong . : k (b) Ouang 4 o . 

• » • * 

(1) Chao-hing-fon, nel Tché : kiang.; . 

(1) Ning koué-fou d’Ouei-tch'eou-fou, nel Kiang- 
aan. Etittre • 


*7* Stòria generale* 

»ell’ ^?P ra , UI ? fatti mento, riguardane}®! 

Iba cr* comc ^ migliore, anzi come l’unico, che 
cTang ^ ovcva kg uire. 
f^® Vofevio rimale così lungamente nell’ irrifo- 
luzione, che diede a Congavio, ed alle trup- 
pe Imperiali il tempo di pattare il fiume 
Kiang , c d innoltrarfi fin - ai di lui trincera* 
menti , feaza eh egli aveffe fatto il minimo 
preparativo per opporvifi. Prima che fi fotte 
venuto alle marli , Congavio fece pubblicare 
nel fuo campo l’órdine, che niuno % impe- 
gnaffe a contrattare i terreni pericolofi e dif- 
ficili : proibì, che s* incendiattero le tafe,e sì 
uccideffe il popolo ; e comandò, che fi rice- 
vettero tutti quelli, che fi fodero fottomeflì , 
finza farli loro il minimo male , ma riguar- 
do all’oro, all'argento, ed ai bagagli dei ri- 
belli, dichiarò, che gli abbandonava intera- 
mente ai foldati . - Quello Generale fi difpofe 
in feguito ad attaccare i nemici* ed in di- 
ciannove combattimenti , che loro diede , l’uno 


dopo 1* altro , rettò Tempre fuperiore , lo che gli' 
avvilì iti maniera, che Leovango , vedendo,’ 
éhe erano già perduti, ditte 9 pieno di fdegno , 
a Vofevio, che 'Te aveffe feguito il fuo con- 
sìglio ; tion fi farebbero ridotti nello ttato , in 
cui fi trovavano . Queft’ Ufficiale , con un col- 
po di ffciabla, fendette la tetta al 'dottore Ge- 
valio, che n’ era ttato caufa, e lo ftefe mor- 
to ai fuoi spiedi» -* •- - - 

• • Ci* : 


o «-a 


\ 

I 
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Ciò non ottante, i ribelli erano ancora in 
ittato di dar foggezione. Congavio, per ta 
gliar loro la ftrada del mare s’ impadronì del 
porto , in cui/i medefìmi potevano imbarcarli * 
c ne vidde, in fatti, moltiflimi già montati 
fopra le barche, i quali, al di lui avvicinarli , 
le abbandonarono , e lì rifugiarono nelle mon- 
tagne vicine, dove fe ne trovavano più d* al- 
tri dicci mila, accampati in un luogo chia- 
mato Nan*tchin koan . Le truppe del Tchè- 
kiang, avendovegli forzati, gli- obbligarono 
id andare a rinchiuderfi in Yen tchèou , che 
Congavio fi portò immediatamente ad alfe- 
diare. 


DELL* 
ISA C|. 

T;ng 

8éo 

X-iJtng, 


I ribelli 9 febbene foffero già ridotti ad un 
affai piccol numero , fi difefero con un’ intre- 
pidezza f. «he quetto Generale dell’impero non 
fi farebbe mai afpettata .. Solamente dopo 
piu di cento attacchi , nei quali le lue trup- 
pe perderono un numero confiderà bile di lol- 
dati , venne a capo di renderli; padrone della 
piazza. Vofcvio , e Leovango furono* prefi 
vivi • c Congavio fece privar di vita quell ul- 
timo, ma r pedi Vofevio, caricato d’ una grof- 
fa canguc , alla Corte, dove il medefimo log- 

giacque al gaftigo meritato da tutti i Capi 
di ribelli. 

Nell anno feguente,. il Principe di Nan- — - 
tchao (i), malcontento per non efiergli fiato *‘ l 

St. della Cina T. XV III $ fpc- 

(0 Tna-nan, 
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fpedito il diploma Imperiale, «he lo confcr- 
ma ^ c ne ^ a Sovranità, che aveva ereditata dai 
"j a :; g fuoi antenati, immaginò, che fi meditaffe di 
5 ?^! privamelo, tanto piii che fi era trafeurato di far 
paffare nei Tuoi paefi quella quantità di gra- 
ni , che vi fi iòleva fpedire. Toufongo (a), 
Comandante Cinefe in quelle contrade, aveva 
fcritto replicatamente alla Corte, rappreferitan- 
-dogli che non era prudenza difgudarlo, per cflfer 
* . egli più potente di quello, che fi credeva, 
« per non trovarfi in quelle vicinanze fe non 
un affai piccoi numero di truppe . La Corte 
fi determinò finalmente a dargli foddisfazio- 
ne ; ma lo fece troppo tardi , avendo il Prin- 
cipe di Nan-tchao già prefe le armi , e fat- 
te alcune feorrerie nel ' territorio dell* impe- 
ro Cinefe. Quell’atto d’ edilità fu motivo, 
che fi fofpendcffe l’efecuzione degli ordini dati 
dall’ Imperadore . 

• Il Principe di Nan-tchao , ritiratofi da que- 
lle fue feorrerie, nelle quali aveva riportato un 
immenfo bottino, fi gettò, nell’ anno feguentc , 
fopra le terre di Ngan-nan • (a) . Magamo (b), 
che comandava alle truppe Imperiali, effèndo 
{lato replicatamente battuto, fece conofccre alo 
la Corte fimpoffibilità, in cui «gli era, di fo- 
flenerfi lungamente. La Corte nominò Sa* 
' dio 

v (t) Tou-tfong. (b) Mangia», 


9éz 


(x) li Tong-kin . 
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Rio (a) per occupare il di lui porto ; e fpedl " 
nel medefimo tempo un ordine alle milizie DELL 

• • ERA CRI 

delle provincie vicine di radunarli, in nume- * 

ro di trenta mila uomini, per andare a foc- g Ó2 
correre Ngan-nan . Eflcndofi a quefti trenta mi- Y •tfangi 
la uomini aggiunte anche le truppe di Nagapio, 

1* armata Imperiale fi trovò aliai più forte 
di quella del Re di Nan-tchao ; talmente 
che quello Principe, non volendo efporlì ai 
pericolo di reftar disfatto , prefe 1* efpcdicnte 
di ritirarfi nel fuo paefe. 

Vi era allora nella Corte un certo, chia- 
mato Tafingo (b) , uomo furbo, c nemico 
di Saftio, il quale, avendolo veduto par* 
tire alla tefta d’ un così bello cfercito, en- 
trò in timore f eh* egli non acquiftaffc una 
troppo gran riputazione, e prefentò alTImpera* 
dorè una memoria, in cui gli rapprefentava , 
eh’ cflendo tutto in pace fopra le frontiere , 
le truppe, che fi trovavano in Ngan-nan, 
diventavano inutili. L’ Imperadore , cedendo 
alle di lui infinuazioni , diede ordine, che fi 
faceflero . ritornare . 

, Il Generale Sartie , conofcendo quanto impor- 
tava tener quivi forti guarnigioni , (limò bene da 
principio di non ubbidire, e feri (Te alla Corte 
per domandare, che gli fodero lanciati alme- 
no cinque mila uomini : ma Ta fingo , a cui 
I Minirtri ebbero la debolezza di dar orecchio # 

- .s.» gr ... 

(») Tfilf. (k) Tfti-kmg. 


Il 

r. 

• j 

ii 
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> gl’ induffe a non confervarvi f« non l’ ifteflo 

iua CR. numer<> di tru PP e 1 che vi fi folcva mantener* 
i 2 \o * n * cn p° di pace . Tafingo- Soggiacque ben 
*62 p»*cflo alla pena, che meritava la Tua furbe- 
?‘tfong. ria » in occasione d'aver tentato di rimettere in 
ufo un Supplizio, ch'era già flato abolito co- 
me troppo crudele. Quella di lui propofizio- 
ne irriti talmente 1 ' animo del popolo , c 
dei Soldati, che fi erano tutti determinati ad; 
uccìderlo. L’ Imperadore , per Sottrarlo agli 
impeti del loro Sdegno , gli diede ordiac di 
porrarfì' in> Ngaì-tchèou / ma egli, luSingandofi 
di farlo rivocare , ricusò d’ ubbidire. L' Impe- 
radore , Sdegnato per la di lui diSubbidienza 
a tal ordine , mandò ad int imargli quello di la- 
femfi morire, il quale Su da cfTo eSeguito. : 

Il Re di N an-tcha®, appena udita la no- 
tizia , che le truppe Imperiali avevano eva- 
cuato il Ngan-nan, vi ritornò , alla teda delle 
Sue. Sadio, non trovandofi ia iflato di poter* 
gli re Si fiere , Spedì Subito un corriere alla 
Corte per renderla avvertita del pericolo, in 
cui ei Si trovava. II governo non mancò di far 
partire un corpo di cinque mila uomini" ma 
primi , che il medeS?mo foffe potuto giun* 
gervi , il Re di Nan-tchao flrinSe ia manie- 
ra il Generale Cinefe,- che quell© fi vidde ob- 
bligato a rinchiudersi in Kiao*tchi , * capitale 
dèi paeSe, dove fu immediatimente da quel 
Principe invilito 9 cd affcdiito formalmente * 
•V .* - - Saftio 


Digltized by Google 


i 


DELLA GTN A XriL DINAS. 277 

Saftio (1 difefe per il tratto di quali du« 
meli con tutto il valore, 

un 

rimeatato Generale; ma 
in procinto d’ edere forzato, fi determinò ad X-t[ong. 
arrifehiar tutto , prima che cadere nelle mani 
dei nemici. Si pofe adunque alla tefta dei 
pochi foldati, che gli erano rimafti, e fi apri 
la firada in mezzo ad un quartiere degli affé- 
dianti. Eftcndofi quindi innografo fopra il 
lido del fiume, e non avendovi trovate barche, 
poiché erano tutte full'oppofta riva , piuttofio 
che dare occafione di dirfi , che un Generale 
Cinefe fi era la f ciato far prigioniero da’ bar- 
bari fimili ai NaH’tcffMo y fi contentò di pre- 
cipitarli nel fiume, in cui fi annegò . 

I di JuiUfluiali, i quali fi vedevano anco- 
ra alla tefta di quattro in cinque cento uomi- 
ni , prefero una differente rifoluzione. Di fiera 
ai loro foldati, eh’ effendo in cafo di non 
poter evitare la morte , farebbe fiata maggior 
gloria per loro perire valorofaraeate colle armi 
in mano in mezzo ai nemici , dieci dei qua- 
li badavano appena a far fronte ad un folo 
d’efii. I foldati, incoraggiti da quéfte poche 
parole, voltarono faccia, ed avendo aftaliti 
furiofameate i Nan-tcbd» , vi morirono tut- 
ti, dopo però aver trucidati più di due mila 
dei più valorofi foldati dell’ armata nemica « 

Si racconta 9 che perirono in quell’ affedio più 

s 3 a 


fi poteva fperare da 


c la coftanza , che DEuL 
• « « \ r Era cr* 

intrepido, ed elpc- 


vedendoti finamente 


ng 
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dell* ^ 1 ccnt0 “ c * n( l uanta m * la Cinefi uccifi , o fatti 
ira cr. P r, g lon ^ er ì dai Nan-tchao . La prefa della città 
j ano* ^ Kiao-tchi fparfe un cosi gran terrore nelle 
86? & due provincie di Ki-tong, e d* Y-lao, che le 
Y -$/•»£. determinò a fpedire i loro Deputati a fotto- 
metterfi , fenz’ appettare d’ effervi forzati . Il 
Re di Nan-tchao, vedendoli padrone di tutto 
il paefe di Ngan-nan , dopo aver lafciati venti 
mila uomini di guarnigione in Kiao-tchi fot* 
to il comando di Senganio (a) , ripigliò la 
Arada de* fuoi Rati • • t 

Nel primo giorno della lettimi Luna di 
queft*anno, vi fu un* eccliffc del Sole. 

Nella terza Luna dell* anno feguente , appar- 
ve una cometa in vicinanza della ftella , chia- 
mata Leou • cometa , che fu riguardata come 
d’un felice augurio, talché i Grandi fi porta- 
rono a congratularfene coll’ Imperadore . 

Il Re di Nan-tchao, dopo aver fatta la 
conquifta di Ngan-nan , entrò , alla tefta di 
un* armata compofta di feflanta mila uomini , 
nel territorio dell* impero. Era egli per la 
ftrada , che conduceva in Yong-tchèou (i) # 
allorché gli fu data la notizia di non effer 
molto lontano dall’armata Imperiale comanda* 
ta dai Generale Tuningio (b). Perfuafo, che 
la medeli ma non folle forte quanto la fua, 
c pieno d’impazienza di venire alle mani coi 

Cinefi , * 

i (a) Yang-fsè-tfin . (b) Kang-uhing-hìun * ' 

(r) Nan-aing-fo» nel Kouang-fi, 
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Cinefi , affrettò la fua marcia, e forprefe un ° , " 

corpo di nove mila uomini, i quali fi arre- DFLL 

I * ^ CR. 

fero fcnt* anche difenderfi . Quefto Principe, j' ;ì . tr 
effendofi quindi innoltrato vcrfo Yong-tchèou , g ól 
l f affediò . 

Dopo alcuni giorni d’afiedio, l’armata Im- 
periale , a cui era fopraggiunto un rinforzo , 
fi portò a vifta del campo dei nemici , e fcel- 
fe, per apportarli , un fito così vanraggiofo , che 
fembrava affai più numeroia di quello , che 
in fatti, Io era. Gli Uffìziali Cinefi, braman* 
do ardentemente di diftinguerfi con qualche azio. 
ne di valore, follecitavano continuamente il 

* 

loro Generale ad accordar loro la permiffione 
di portarfi ad infultarc il campo degli afte- 
dianti * ma egli ricusò Tempre di concederla .. 

Ciò non ottante, uno degli Ufficiali fubaìterni 
T importunò in maniera, eh’ ci finalmente con- 
difeefe a permettergli di portarvifi , con un 
corpo di tre cento uomini. Queft’Uffiziale fcel- 
fe per la fua fpedizionc la notte, e condotte, 
fenza fare il minimo ftrepito , la fua piccola 
truppa fin ai trinceramenti dei nemici , dove 
avendola divifa in più partite, uccife loro piìi 
di cinque cento uomini , c fi ritirò fenz* av«c 
perduto un folo dei Tuoi foldati • Quefto col- 
po di mano , unito colla voce già Tparfa , cht 
fopraggiungeva agl’ Imperiali un confiderabii 
rinforzo , impegnò il Re di Nan-tchao ad ab* 
òandonare J’ alfedio, lo che egli fece con tanto 

S4 • buon 
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dell ’ ° rd j n ?\ che Tuningi. no* osò moleftarl* 
era c *. * dl lul “tirata. 

J ang Queflo Generale fpedì immediatamente u» 

Y f/ 4 r°r nfre * rCCarn * U notizi * * U * Corte . dove 
fi fecero, per il tratto di molti gi #ra S al]e . 

grezze eftraordinarie . L’ Imperadore aumentò 
. grado del Mandarinato di Tuningio, e pra- 
ticò liberalità, confiderabili verfo i di lui figli, 
•i di lui fratelli , e tutta la di lui famiglia ; 
ma 1 Uffiziale, ed i tre-cento uomini, eh* 
erano fiati gli autori della liberazione della 
città , furono, nella difiribuzione delle ricom. 
penle, interamente traforati, 

I foldati di quell' armata fe ne lamentare, 
no in una maniera così viva, che Tevacio (a), 
Luogotenente-Generale, ne fcrifiè ai Miniftri, 
e refe loro un efatto conto della maniera! 
con cui la cofa era accaduta. Attefa tal re- 
lazione, il General Tuningio fu richiamato* 

c fu fpedito Vapenio (b) ad occupare il di lui 
pollo. 

S 5 S , .Meli anno 855 , finì di vivere l’ Impera* 
drice, madre dell’ Imperadore regnante. 

- Vapenio fece interamente cangiar afpetto 
già affari di Ngan-nan. Entrò egli ia quello 
paefe con un’armata molto inferiore a quell* 
del Re Nan tchao; ma feppe così bene prò- 
ijttaredi tutte le occalìoni, che lo battè Tem- 
pre, e finalmente lo ridulfe a porli fulle difefe. 

*•-.*•' Que« 

(») Quei-tcb *» . . , (b) Kat-fìc», 
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’ Quello Generale non efitò a far 1* affedi© ^ 
della città di Kiao-tchi . Il Re di Nan-tchao , 
che fi portò foventc a prefentarfi davanti il ^ n * # 
di lui campo lenza mai ofare attaccarlo, fu 
fpettatorc della prefa della città , che fu Y 
vinta d’afTalto , dopo uà attedio di dieci gior- 
ni . Una tal perdita 1 obbligò a ritirarli nel 
fuo paefe , dopo aver fagrificati più di trenta 
mila uomini nei differenti combattimenti, 
che fu cofirctto a foftenerc contro gl* Im- 

La conquida del paefe di Ngan*nan procu- 
rò una fomma gloria a Vapenio , e ricolmò 
di gioja la Corte. L’ Imperadore , per rico m- 
penlarlo , gli conferì il titolo onorario di Pre- 
ndente del Tribunale dei delitti* ed allorché . 
fu propofio di ftabilire un Governatore-Gene- 
rale in Kiao-tchi , quello Monarca ne fece 
fui fatto fpedire la Patente a Vapenio . 

Circa la fine di quell’ anno medefim©,' 
giunfero alla Corte Imperiale gT Inviati dei 
Tartari Kiet-kia fsi a prefeatare i loro tributi. 

La poca applicazione dell’ Iraperadore agli — - ■ . 
affari concernenti il governo era fiata il moti- 
ve della guerra . Quello Sovrano, occupato 
unicamente nei Tuoi piaceri , manteneva piu 
di cinque-cento Ifirioni Tempre pronti a rap- 
prefentar qualche commedia ; e vi erano pochi 
meli, nei quali non vi fi dettero dieci , o dodici 
grandiofi banchetti • Conveniva tener Tem- 
pre 
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7 prc pronto tutto ciò , che gii bifognava pet 

era cR. v ^ a 8§’ are C0SI P cr ac< l ua » come per terrai 
T ang non c ^ cn ^° e §iì folito a determinarli fé noia 
86 T quando era già in procinto di partire. Ison- 
H-tfai. co non ufciva mai lenza condur (eco un fe« 
guito di piìi di dieci mila uomini, lo cji© 
coftava immenfì difpendj. 

Uno dei di lui mufici , chiamato Focilio (a) # 
aveva un ammirabil talento per comporre al- 
cune arie fecondo il fuo gufto . Un giorno , in 
cui il Monarca ufciva dalla commedia , fod« 
disfattismo per avergli udita cantare una nuo- 
va aria , fenza riflettere alla profeflione di 
Focilio, lo dichiarò Capitano delle fue guar«; 
die, malgrado le rimoftranze fattegli da Ti- 
facio (b) , il quale gli rapprefentò , che il 
gran Tifongo aveva Affato a fette cento il 

numero dei Mandarini della fua Corte : che 

« * * 

voleva affolutamente , che gl’impieghi non fi 
confcriffcro fe non a perfonaggj favj ; e che 
accordargli ad uomini , la profeflione dei 
quali aveva in fe fteffa qualche cofa d’in- 
fame , era V ifleffo che difonorargli . Tifacio 
. * ;i gli citò ancora 1* Impcradore Onfongo, il quale 
per ricompenfare i lunghi fervizj d’ uno dei 
fuoi Commedianti , volendo conferirgli un pie-, 
coi Mandarinato, per avergli Tofinio (c) rap- 
prefentato, che avrebbe in tal guifa avvilito 

1* onor . 

(a) Lì-b-kt* (e) Ttwfinn. 

(b) Tfao-kìo. 
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J’ onor delle cariche, cangiò fentimento. Ma / 
Jsongo non ebbe alcun riguardo agli efempj 
addottegli, e quella condotta, accoppiata alla ] an </ 
fua poca attenzione nell* invigilare fopra ciò , 
che accadeva nei Tuoi dati , fu il motivo Y >/•»/• 
delle turbolenze graviflime , che inforfero fo« 
pra le frontiere del regno di Nan-tchao • * 

Nel principio delle guerre di Ngan nan , 
vi erano date fpeditc alcune migliaia d’ uo* 
mini prefi , in parte dalla guarnigione di Siu* 
tehèou , ed in parte da quella di S$è»tchèou (i) • 
cd erano feorfi già fette anni , da che vi lì 
trovavano, fenza che fi parlaffe di rilevargli. 

Quedi domandarono fovente la permilfione di 
ritornare nel loro paefej ma Tofenvio (a) , cho 
gli aveva fotto i Tuoi ordini , uomo d’un ca« 
rattere duro , c violento , in vece di fecondare 
le loro domande, dopo avergli maltrattati # 
arrivò fino a diminuir loro i viveri . Ciò non 
odante , quei foldati , colla fperanza di poter* 
fene di giorno in giorno tornare, foffrivan© con 
pazienza , ma avendo dipoi faputo effervi l’ordine 
di ritenergli quivi per un altro anno , Vici* 
lio (bj, uno dei loro Uftiziali, gli eccitò a ri* 
bellarfi. La prima dichiarazione, eh* elfi ne 
fecero , fu quella d’ uccidere Onofio (c) - 9 

ck’ 

(a) T fotti. ytn-tftHg . ( c ) Ott-tcbeng.foM. 

: (b) Kiu-ki. 

CO Siu-tch^ou; e Ssètchfeou, nella provincia dii 
Jtiaig-aaa. Editore* 
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d*l~ c * era 11 P r *ncipal autore d’un tal ordine- 
era e» « * concerto con Pongenio (a), e h e avevi 
lung la direzione de. viveri, focheggiarono i ma- 

Y-‘i. rr ‘ D ° p0 a " erl ° fce,to P er loro Capo, 
fi pofero in marca per ritornarfene , ruban. 

do impunemente da per tutto lenza eh* i Man- 

tV , U ,° 8 ’ aV£ffcr0 P° tut0 a PPorvi riparo. 
Allorché ebbero fatta una meth della ftrada di 

Siu-tchèou , Pongenio loro diffe , eh’ efTe.dofi 
parm. lenza perm.ffione, e d avendo commefii 
molti difordini nella loro marcia, dovevano 
afpettarfj d’efierc tagliati in pezzi al loro ar- 
rivo; quindi gli efortò a prepararfì a difendere la 
loro vita . Quelli fediziofi , conofcendo la necef- 
fità, in cui erano, d* aumentare il loro nume 
ro , riceverono tutti i defert ori , cke poterono 
incontrare, e p re fero ancke molta gente per 
forza . 'Quindi fi fecero alcune bandiere, e 
ftendardi particolari, e da quel momento i& 
poi, fi dichiararono apertamente ribelli, 

« La Corte, effendo fiata informata della Io- 
ro ribellione , non trafcurò cofa alcuna di 
quanto poteva contribuire a fargli rientrare 
in dovere, accordando loro un perdono gene- 
rale, e Spedendo un ordine a Tuningio di 
procurare d' indurgli a lavare le armi. Pon- 
genio però diede loro ad intendere, ehe quel, 
la non era fe non una finzione di Tuningio , 
il quale aveva l’ ordine di fargli tutti perire) 

■ . 

(a) Pong-hìun . 
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e cT eftinguere tutti i loro congiunti, foggiun- 
gendo, che il più ficuro partito era quello DEil ** 
di tentar# di far fortuna, c d* andare •* a libe^ 
rare le loro famiglie, che fi trovavano in ' 
Siu-tchèou. 'IL’Jtfimjfc 

. Prefa eh’ ebbero una tal rifoluzione, elfi fi 
pofero in marcia * ed avendo incontrate al* 
cune partite di truppe dell* Imperadorc, le 
batterono: dopo diche, efTcndofi iunoltrati ver- 
fo Sou-tchèou, la prefero d’ alfalto , e la fae* 
fileggiarono . Tonfcvio, avendo radunate le 
truppe, che formavano le guarnigioni delle 
città vicine, ne compofe un'armata, la qua* 
le egli credè abbaftanza forte per poter arre-j 
dare le loro intraprefe; onde fi pofe alla te* 
fi a della medefima , e fi portò loro incontro * 
Pongenio, che aveva per lungo tempo fervito 
in qualità d’Uffizi ale, fi regolò in - quell’ oc* 
eafione come avelie potuto farlo un gran Ca- 
pitano* foftenne il' primo urto, e rifpi afe co* 
sY vigorofamente Tonfcvio, che lo pofe in 
rotta, e lo coftrinfe a prender la fuga, aven* 
dogli trucidati più di mille foldati , e fatte* 
ne più di dieci mila prigionieri . QUefti depo- 
fero le armi, e fi arruolorono fotto le bau* 
diere del ribelli. • 

Siccome l’armata di Tonfevio fi era inte* 
ramente difiipata , cosi quello Generale andò.» 
rifugiarfr in Siu tchèou, feguito da pochiflìme 
perfonc . Siu-tchèou fi trovava affatto sfor- 
nita 
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/ 

■J «ita di truppe, avendon’egli ritirata la guarì 
•dell n jgj onc 4 L a ma ggi or parte dei foldati , che 
1 ane'k componevano, era del numero di quelli, che 
g é g * avevano abbracciato il partito dir Pongcnio;. 
%jtf**g* ond* egli , non dubitando , . che quello ribelle 
non fi /offe portato ad attaccare quella città , 
fi appigliò al partito di far prendere le armi 
ella gioventù. 

• Pongenio fi avvicinò, in fatti, a Siu-tchcòu , 
dove tutto era in un eflremo difordine , e 
confusione. La maggior parte configliava Ton- 
fevio a ritirarfi in Yen-tchèou; ma egli rifpo* 
fe, pieno di fdegno, eh’ effendo Generale del», 
le truppe di quelle contrade, ed in oltre, Go- 
vernatore della città, voleva piuttodo mori- 
re gloriofamente difendendola-, che abbando- 
narla ai ribelli ; ed arrivò a minacciare di 
fare uccidere chiunque glie ne a vede parlato • 
Non riufeì difficile ai ribelli renderfene pa- 
droni : effi fe ne pofero in pofiefio , fenz’a ver- 
vi incontrati quali veruna refidenza; onde 
h trattarono più dolcemente di quello , che 
avevano trattata Sou-tchèou , talché poche furo- 
no le perfone, che vi rimafero uccifi. Quan- 
tunque : i medefi mi fafiero molto irritati contro 
fonfcvio, fi contentarono d’ arredarlo, e di 
porlo fotto una buona cudodia. Avendo fat- 
to un numero molto confiderabile di recluto 
in queda città, aumentarono le loro truppo 
di più di dicci mila uomini. - ^ 

5 • Q. uf * 
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, Quelle fatali notizie turbarono grandemen- ' -- 

te la Corte, ma non interruppero io alcuna DEuL 
miniera i piaceri dell* Imperatore. Ciò non 
ottante , attefe le replicate iftanzc fattegli dai 5^ 
Minittri , ei fpcdì un ordine in tutte le prò* Y 
vincie d’inviare una parte delle loro truppe 
nel luogo , che loro avelie alfegnato Tu- 
ningio , eh’ ei nominò per Comandante dell* 
armata contro i ribelli. 

. Pongenio, vedendoli minacciato da quella 
tempera, divife le fue truppe in più corpi, 
e gl’ inviò in differenti luoghi per devaftarc 
il paefe. Uno d’ etti % incamminò a drittura 
verfo Liu-tchèou (i): un altro prefe la ftrada 
d’ Haì'-tchèou (2): un terzo s’impadronì di 
Tchou-tchèou (3) , che faccheggiò, e rovefeiò 
da cima a fondo: un quarto rovinò intera- 
mente Ho-tchèou ; e gli altri fi portaro- 
no ad attediare Ssè-tchèou , la quale 11 difefe 
così bene, che non lì potè venire a capo di 
forzarla • 

, Elfcndofi le truppe delle provincie radunata 
nel luogo alfegnato , in numero di più di fet* 
tanta mila uomini, Tuningio li portò a rag* 
giungerle nel principio dell’ anno feguente * ed 
avendole condotte verfo Lieou-fsè, fi accani* 

• ’ ' »■ pè 

% 

(1) Li-tchfcou-fon , nella provìncia del Kiang-nan , 

(2) Hai-tchèou d’Noai-ngan-fou. 

1 ($) Tchou-tchèou, Ho-tchèou , e Ssè-tchèoti di 

Fong-yang-fou, nella provincia del Kuag-na*. . . •• 
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7 pò in Sìn-hing , trenta ly in lontananza - da 
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Xan 0, Pongcnio , avendo avuta notizia dell arrivo 
%6) di Tuningi® all’ armata Imperiale, fpedì un 
% '%{•*&* ordine alle Tue truppe Iparfe in diverfi luoghi 
di ritornare, e di radunarli in Lou-tang, Tu* 
ningio, avendo fatto innoltrare il Tuo efercito 
fin fotto gli occhj dei nemici , diftaccò un cor- 
po di tre mila cavalleggieri del paefe dei Tar- 
tari Chato , il quale, avendo attaccate le guar- 
die avanzate dei ribelli , fece prigionieri quali 
mille dei loro migliori foldati . Il Generale 
Imperiale, dòpo aver riportato quello primo 
vantaggio, fece incominciare un aflalt© uni* 
verfale dalle-foldatelchc dei Ciato . Ei le foflea* 
»e molto opportunamente; e dopo aver forzata 
la vanguardia, che lì difefe con un edraordi* 
nario valore , pofe i nemici talmente in diior* 
dine, che molti di quelli perirono annegati nel 
fiume, in cui (ì gettarono, gli uni dietro gli 
altri. La loro perdita , ia quella battaglia 
afeefe a piu di venti mila uomini ; c poco 
mancò, che non vi penile l’ ideilo loro Gene- 
rale Nonvaago (a) , il quale fu debitore della 
vita' ad un eccellente cavallo, (opra cui era 
montato • ' . 

Quella notizia pofe ia una gran coderna* 

- zione 

« • • % 

* (a) Ouang^beng» 

< (i) Cinquanta iy ia dlftaaza 4» Slang- tching hi«* 
di Cai-fong'fou , nella provile» dell’ Ht-naa . Unte. 
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sione Pongenio , il quale fi trovava allora in 
Siu-tchèou. Tcnvongo (a), uno dei di lui 
Luogotenenti, gli dille, che non vi era tempo 
di deliberare* ma che bifognava radunare tutre 
le loro truppe, e tentare la forte d’ una bat- 
taglia deciiiva . Lo configliò ancora, ad og- 
getto di togliere agii Imperiali la fperanza di 
poter liberare Tonlevio , di farlo uccidere, 
Pongenio fi determinò a fagrificarlo * dopo di 
che, avendo fcelri trenta mila giovini proprj 
a fecondarlo, lafciò Pongivio (b) , tuo padre, 
per cuflodire Siu-tchèou ‘ ed ei partì nella notte 
feguente per paffare nel paefe di Fong (i), 
dove avendo trovata una grolla partita di trup- 
pe Imperiali, la battè. Avendo in feguito ra* 
/ dunata una parte di quelli , che fi erano dati 
alla fuga nell’ ultima disfatta, fi vidde eoa 
un’ armata di fetfanta mila uomini , alla di cui 
teda, fi portò in traccia di Tuningio, rifolu* 
to di dargli battaglia. 

Avendo Tuningio _ appo fiata in un’imbofcata 
lungo la ftrada una partita d’uomini riloluti, 
quelli fi gettarono improvvifamente fopra la van- 
guardia nemica, e la pofero in fuga. I fuggitivi 
comunicarono il loro fpavento agli altri • ed al- 
lorché fi viddero inferiti da tutto l’ ctercito 
. St. della Cina T.XVIIL T Impe- 

(a) Tcièou-tekong . (b) Pcng~k'tu~tchi , 

(i) Fong-hien di Siu-tchèou, nella provincia del; 

fciang-iujt « Editti . 

* % 
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" T Imperiale, malgrado tutti gli sforzi fatti da 
fka^cr ^ >on ^ cn *°* ad etti impoflìbilc potergli 

'J li \cF riunire: talmente che quefto Generale fi vidde 
869 *" ridotto alla neceffità di darfi alla 

\tJong. fuga, e di prender la ftrada di Siu-tchèou* 
La perdita dei ribelli fi fece afcenderc a pifc 
. diecine di migliaia d’ uomini . 

Quefta feconda disfatta fu cagione della lo» 
ro totale rovina; un gran numero di foldati 
abbandonò il loro partito , e profittò del per-, 
dono accordato da Tuningìo. Le buone manie- 
re, colle quali ei gli trattò, impegnarono mol. 
ti altri a feguire un tal efempio, e fra effi Cu* 
mio (a), e Venginio (b), due Uffizali di forn- 
irlo merito , c riguardo . Il primo , ch'era Co- 
mandante di Pei hien (1), fi fottomife , con 
tutta la città , a Sofango (c) , Ufficiale deirim-, 
# peradore ; ed il fecondo , efifendpfi guadagnato 
l’animo della guarnigione di Sou-tchèou, uc- 
cife Canuzio (d) , che comandava in quella 
piazza per Pongcnio , e fi dichiarò in favori 
della Corte. 


Tuningio gl* impiegò ambidue nella fui ar- 
mata, fecondo la facoltà accordatagli ‘ dall* , 
Im peradore ; ed avendo generofamente ricom- 

penfati i loro foldati, gl* incorporò colle fu« t 

r . ; /•*,. . . trup- 


pa) Tchu-mei» *• (c) T~f*o*Jiang* ■ > 

(b) Tchang-biuen-gìn. (d) Tcbang-ju» 

(1) Pei hien di Fong-yaag-foa.. 
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truppe. Venginio, dopo aver provveduto alla 
Scurezza di Sou-tchèou , fi portò a raggiun- 
gere Tuningio, al quale propofe di far cor- | , n g 
fere la voce, eh’ ei era (fato, vinto, e fatto 
prigioniero * ma che avendo trovata la maniera Y-tfong» 
di falvarfi colla guarnigione di Sou-tchèon , vo- 
leva paffare in Siu-tchèou , non dubitando di 
non effervi ricevuto, foggiungendo , che 1 pe- 
ra va di rendercene padrone f lenza lanciare un 
dardo. Tuningio gli permilc di prendere tutti 
i ioldati , che custodivano Sou-tchèou , ai quali 
aggiunfe alcune centinaja dei Tuoi (celti ca- 
valleggieri t che fece traveftirc, promettendo 
a turti larghe ricompenfe , qualora folfero ria» 

feiti nella loro intraprela . 

Venginio fi portò, colle fue foldatefche, 
in Fou-li , dove gli fu fatta una molto cor» 
t«fe accoglienza ; ma non efTcndovi alloggia- 
menti badanti , il Governatore lo pole nei lob- . 
borghi • Vepginio fece ammaliare in divertì 
luoghi una gran quantità di paglia ; e nel 
giorno feguente , vi appiccò fegreta mente il 
fuoco • Quindi , come fe la cofa Coffe accadu- 
ta cafualmente, tutti i di lui foldati accorfe- i 
to, apparentemente con gran premura , ad efiin- 
guerlo* ma fingendo improvvifamente d’avere 
i nemici alle fpalle , fi portarono con gran preci» 
pitazione Verfo la porta della città , dove già 
fi trovava il Governatore , e 1* uccifcro : do» 
po di che, obbligarono le di lui truppe, ia 

T i ' nume* 
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" , numero di dicci mila uomini , ad unirli con erti . 

-- ETcguita quella fpcdizione, fi portarono da* 
vanti Siu'tchèou * cd avendovi porto f affedio , 
* fecero pubblicare nella città, che Tlmperado- 
"Si-tfong* re non era irritato fe non contro gli autori 
della ribellione , e che avrebbe trattati con 
tutta dolcezza quelli , che gli fi foflero fotto- 
mefli , come aveva fatto riguardo a loro rtefli : 
ma che chiunque forte fiato prefo colle armi 
in mano , doveva afpettarfi di foggiacerc ad un 
eftrcmo rigore.' Quelle minacce fecero negli 
fpiriti tutto l’ effetto, che Venginio ne fp«- 
rava: molti defecarono per partare a fcrvire 
fotto le di lui bandiere/ e Tirtcflo Lonton* 
go (a), Uffiziale di Tonfcvio , aprì alle trup* 
pe Imperiali una delle porte delia città . 

Pongivio, padre di Pongenio, vedendoli ir- 
reparabilmente perduto, ufcì dalla porta del 
Nord per procurare di porre in ficuro la vita * 
Venginio però gli fpedì dietro, alcuni foldati , 
che lo raggi unfcro , e f uccifero * in tal gui* 
fa , fu prefa la città di Siu-tchèou , ch*«ra 1* ul* 
timo ritiro de* ribelli . 

Rertava , ciò non oftinte , a Pongevio un’ar- 
mata comporta di venti-mila uomini , colla qua* 
le ei pafsò ad infultare Song-tchèou , e •* im« 
padroni di quella parte della città raedefima , 
chiamata del Mezzogiorno • Dopo di ciò , 


(a) Lcu-tcbin-tcbtng* 
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quello ribelle volle gettarli fopra Po-tchèou (1) 
per Taccheggiarla* ma Tuningio fi diede ad ^ 
infeguirlo con un’ armata di più d’ ottanta r A . ì<T 
mila uomini . Pongenio , malgrado V inegua- 
glianza delle fue forze , ebbe il coraggio di Y -tfong* 
sfidarlo ad una battaglia , che riufcì una delle 
piu ardenti, e delle più fanguinofe. Egli vi 
fece da per tutto la figura d’eroe, fupplendo 
nel medefimo tempo ali’ uffizio di Capitano , 
e di Toldato ; e le di lui truppe fi fecero ta- 
gliare in pezzi. Più di dieci mila uomini ri- 
mafero trucidati fopra il campo* e gli altri, 
vedendofi opprefii dal numero , fi precipitaro- 
no nel fiume . L’ ifieflb Pongenio fu trovato 
fra i morti . Quella così fegnalata vittoria 
terminò interamente la guerra, effendofi , dopo 
«Ha , tutto il refio dei ribelli lottomeffb all’au» 
torirà dell’ Imperadore. 

Appena che furono difirutfi i ribelli , in* 
forle una nuova guerra con Sulongio (a) , Re 
di Nan-tchao, alla quale diede moto un Man- 
darino della provincia del Ssè-tchuen. Quel 
Sovrano , effendo in pace coli’ impero , ave- 
va fpedito uno dei Tuoi Uffiziali alla Corte 
per ringraziare T Imperadore d’ un favore, che 
ne aveva ricevuto. Sifvango (b) , Governatore 
ili Ting-pien , il quale non amava il Re di 
' T 3 Nan- v ’ 

(a) Tfìeou-long. (b) Lì-fsè-Quang . 

é 

(1) Po*tchtom di Feng-yang-fot • 
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, Nan-tchao , foddisfatto di vederti prefentata 
^ ELL un 5 occafione di farglielo conofcere , arre- 

SRA CR. . . 

Tane e q ul °di privar di vita il di lui Inviato. 

86 9 La Corte , cflendo fiata informata di quella 

X-tfong* violenza , giudicò , che il Re di Nan-tchao 
non avrebbe mancato di cercare i mezzi -di 
vendicarfene ; onde , per placarlo , prefe 1* efpe- 
diente di privare d’impiego Sifvango , e fpedl 
Tepongo (a) ad occupare la di lui carica. 

Sulongio, irritato dall’ingiuria che gli era 
fiata fatta nella perfona del fuo Inviato , fi 
pofe alla teda d’ un formidabil efercito , ed 
eflendo entrato nei territorio dell’ impero , 

. s’ impadronì per affalto della città di Kia- 
tchèou (i) , battè complettamente Tepongo 
che cercò d’ opporgli!! , e s’ innoltrò quindi 
per conquidare Li*tchèou, e Ya-tchèou. 

— — Il terrore fparfo dalle di lui armi fece re- 

s 7° dar deferto un infinito numero di città, e di 
villaggi , gli abitanti dei quali fi ritirarono 
in Tching-tou , capitale della provincia . Il 
Re di Nan-tchao intraprefe l’ alTedio di quella 
piazza , colla fperanza , che la fame doveffe 
finalmente ridurla alle necefiìtà d’ arrenderli , 
prima che fodero giunte le truppe , le quali 
egli immaginava , che la Corte avrebbe invia- 
te: ma reftò ingannato* il foccorfo arrivò piu 
predo di quello , ch’egli credeva . Quindi, febbenc 

ave de 

(a) Tecu-pong . 

(i) Kia-tÌDg*tchèou, nel Ssfc-tchuen . Editore . * 
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avette guadagnata una prima battaglia , non — — 
ifìimò efpediente avventurarne una feconda ; DELL 
ma levò l’ attedio, e fi ritirò .pacificamente nei *j anff 
Tuoi flati , lenza che 1 ’ armata Imperiale avelie 
ofato infeguirlo. Y -tfong, 

L’ Imperadore, inconfolabile per la perdita 
d* una Principetta da etto particolarmente ama- 
ta , cedendo agl’ impeti del fuo fdegno, fece 
privare di vita una ventina di Medici , che 
l’avevano affittita, e porre alla cangue più di 
tre-cento dei loro congiunti , o dei loro ami- 
ci , fenza voler porger orecchio ad alcuno di 
quelli, che cercarono di configliarlo. Il Mi- 
nittro Luchenio (a) efortò replicatamele i 
Cenfori dell’impero ad adempire il loro dovere: 
fece ad effe viviffimi rimproveri a motivo del 
loro filenzio ; c fi fervi fin dell’ autorità , che 
gli conferiva la fua carica,, per obbligargli a 
parlare . Non gli riufcì però d’ ottener cola al - 
cuna * perochè effi temevano troppo lo fdegno 
dell’ Imperadore . Luchenio allora prefe egli 
fletto il pennello , e fcrifle una memoria , nel- 
la quale diceva a quello Monarca : 

„ La lunghezza , o la brevità della vita 
„ è una cofa determinata , e non ci è alcu- 
„ no fra gli uomini, che polla cangiarla, 
ù Non è già, chei Medici non abbiano ufa- 
^te tutte le poffibili attenzioni, e diligen- 
„ ze, durante il tempo dell’ infermità della 

» Pria- 

(a) Licw-tchcn . 
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»*H* ” Pnnc, P«fla; ma fecondo u cor ^ E .. 

IR* CR. ,» dei beni, e dei mali, è diffidi,. ^ ° 

Tang„ tutta la f orz . r. • .. con ofcerne 

«7» ,, gemono tanti vecchi ' «"fànr" 1 ’ qUaIÌ 

” ;7 M ">, dt, le quali fono elfi S’i 
i> no ninMtfrt • j; * y aan- 

^b»f " c - f 

.. ; i 

39 che fi parli d’efTo a anifo ,1» V lrc ’ 
« un uomo crudele e nò? Mi e d 

V Imperadore lt k „ P ‘ r lJIum,n «° ? “ • 
riferimento quella Lm„ - ““ fenfibil 
alcuna rifpofta Luc h e ”o ’ "° n dÌede 

Nenvango fa) t I ’ a «° m P*S"ato da 

... 6 da a * cun i altri Grandi eh* 

ebbero il eoraooi*^ j» • r ldnai 9 cn 

colaggio d unirli con effo . fece un 

t’SiTf’V ? *• 

compagni f f * M 

Sfr" “ Alt 

_ Jr^r* “*f' *>•. rri-i -ci 

Nel principio dell’anno feguente fi 

,,rf " & "" ii "• fcLp L£ e o» 

un ertraordmaria magnificenza: vi erano ^ 
di cento-venti carri fuperbamen te coperti P - 
canch, d un’infinità di eofe preziofe ? ^ 

. » in abiti . Focilio aveva compolla un» 

(a) Outn-tebang. * W ®* 
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mutici lugubre, che fece efeguire; e molte 
ccntinaja di Commedianti rapprefentavano ope- 1*4 c». 
re, le quali altro non refpiravano che il di- Tang 
fpiacere per la perdita della PrincipcfTa. Piu 871 
d’ otto-cento pezze di tela cuoprivino il ter* * 
reno . 

Isongo, circa la fine di qaefl* anno, fpedì ^ 
una famofa ambafeiata al tempio degli Ha- 
chang , chiamato Fa-men-fsì , per averne un 
offo , che G diceva eflere flato di-JFaà. Molti 
Grandi lo efortarono a cangiar penfiero , ed 
a richiamarti alla memoria la morte di Nin« 
fongo accaduta poco tempo dopo averne egli ri« 
cevuto uno nel fuo palazzo. L’Imperadore 
loro rifpofe, che farebbe morto contento» 
purché avefle potuto veder quell’ odo, alme- 
no per una volta, in tempo di fua vita. Ài- 
lorchè il mede fimo giunfc alla Corte, quello ^ 
Principe fece fchierare ordinatamente tutti 
quelli , che componevano la fua famiglia: lo 
ricevè, proli rato al fuolo : percoffe la tetta ia 
terra; c lo collocò nel palazzo. Quali tutti 
i Cortigiani , fedotti dall’ efempio , che ad 
elfi ne dava il loro Principe , facevano a ga- 
ra a chi poteva offrire pili generofe offerto 
all’olfo fuddetto . L’Imperadore accordò , in tal* 
occafìone , un generai perdono , e diminuì le 
pene ai delinquenti . Nella quinta Luna* egli 
lo ricevè con tanta magnificenza; e nella fet- 
tima, moti, febbene folle d’ una completilo^ 

nt 
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DELL* ” C r0 ^ U ^ a> C nel ^ ore de U’ età fu* , noi 
Li CR. aVendo aliora P iìl trenr-uno anni. Gli 
xaog ,ucccdcrte ne ^ Trono il Tuo figlio primogenito.' 
.875 -r in età di foli dodici anni . 

*•»/*/. ■- -- ...... , . 




E/W# del Tomo Decimi ottavi 



K 




Digitized by Google 


• ». 


Digitized by Google 




I 



\ 




\ 




« 

« 


I 


. ■* ~ 


Digitized by Google 


I 



Digltized by Google 




\ 


Digitized by Google 


r 






i 




\ 



Digitized by Google 



Digitized by Google 


